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Editoriale

Non si fa ciò che si vuole 
e tuttavia si è responsabili 

di quello che si è.
     [ Sartre ]

Si va delineando con una certa ampiezza e sicurezza 
la reazione ambivalente del popolo tursitano verso 
il bimestrale. Se c’è maggiore cautela nell’espres-
sione dell’aperto consenso da parte dei residenti 
in loco, si può invece parlare di autentico successo 
proveniente da coloro che vivono stabilmente fuori 
del comune, e sono davvero tanti. D’altronde, si 
pone già il problema dell’aumento della tiratura 
complessiva, per far fronte alle crescenti richieste 
formali di spedizione, praticamente in ogni parte del 
mondo. L’indice elevato del gradimento è del tutto 
trasversale rispetto alla presunta o reale collocazio-
ne politica e ideologica di coloro che hanno mani-
festato tali apprezzamenti, quasi sempre in maniera 
personale e diretta allo scrivente o agli amministra-
tori. Sarebbe, perciò, riduttivo spiegarlo solo con 
una reazione mista di nostalgia e sentimentalismo, 
derivante dalla lontananza. Chi sta altrove vuole es-
sere informato e partecipare in qualche modo alle 
vicende dell’amato paese, apprendere dei cambia-
menti essenziali, seguire la minima biografia delle 
persone alla ribalta. Insomma,  hanno un naturale 
o acquisito atteggiamento positivo di simpatia, 
benevolenza, tolleranza, che va oltre e al di sopra 
delle beghe localistiche, delle lotte originate quasi 
sempre da invidia e gelosia, del gioco con finalità 
meramente distruttive, purtroppo assai diffuso e 
troppo praticato nei confronti di qualcuno. Che ha 
la sola colpa di pensarla diversamente, forse di 
aver vinto qualcosa, magari le stesse elezioni, o di 
voler contribuire comunque alla crescita  della pro-
pria comunità. Sopite le critiche, resta la freddezza, 
ma è questione di tempo, poi anch’essa passerà, 
per lasciare il posto ad una visione e valutazione 
giustamente più equilibrata. E allora ritorneranno in 
campo i valori, le autenticità e i meriti. Ammutolite 
le previsioni iettatorie e distruttive, rivelatesi senza 
fondamento e del tutto errate, resta il senso di una 
occasione sprecata di una parte politica (ammesso, 
come ipotizzano anche gli avversari della maggio-
ranza,  e noi non lo crediamo, che il problema di 
certa minoranza non sia pure di natura tecnica). 
Gruppi politici numericamente importanti solo nella 
base elettorale che esprimono. E a quella si rivolge 
il nostro periodico, con intelligenza, serietà e one-
stà, ritenendola, come in effetti è, più matura dei 
rappresentanti che esprime, ahi loro.

     
[ Salvatore VERDE]

“Stupide invidie, falsità 
e gelosie, deteriorano

 i rapporti e impediscono 
la crescita umana, civile e 

sociale del Paese”
 
Si può essere avversati, osteggiati e persino, forse, odiati, 
soltanto perché si fa il proprio dovere, con il sacrificio di 
affetti e risorse, lavorando con impegno, dedizione, onestà 
e rifiutando la becera demagogia, anzi affermando verità 
spesso anche scomode? Perché degli impostori alimentano 
pettegolezzi, sospetti, falsità, calunnie, al solo scopo di 
costruire pseudo piccole fortune politiche? Oppure, perché 
non si tutelano determinati interessi di parte, non si ac-
cettano favoritismi e privilegi, cercando invece di stabilire 
un’equità sociale?
Un sindaco normale e disponibile, non borioso e per nul-
la scostante ed altezzoso, non può permettere che tanti 
cittadini travalichino i confini della buona educazione e 
del rispetto civico, magari comportandosi con invadenza, 
prepotenza e pretesa ad oltranza, o additando lo squalli-
do ricatto del presunto voto per insulti ed atteggiamenti 
offensivi che, quando e se contraccambiati, provocano di 
conseguenza forti risentimenti.
Infatti, si può far finta di nulla quando si assiste a pretese 
di inserimento nel “reddito minimo”, per poi constatare 
sfarzi di pellicce (magari in tempi di calura) o condizioni di 
vita al di sopra delle proprie possibilità? Ha senso rivendi-
care la realizzazione di opere pubbliche, ma guai se tutto 
ciò accade vicino al proprio orto di casa? 
Così facendo, non si programma il futuro di una Comunità, 
poiché si avverte contrarietà, risentimento e persino livore 
verso un’Amministrazione che si sforza (pur nelle moltepli-
ci difficoltà finanziarie, burocratiche, sociali ed ambientali), 
di invertire una tendenza, purtroppo negativa ed oscuranti-
sta, consolidata da anni. La città per crescere e migliorare 
socialmente e culturalmente ha bisogno dello sforzo di 
tutti e gli amministratori devono quantomeno sentirsi 
rasserenati, se non da encomi o riconoscimenti, almeno 
dalla comprensione per scelte non facili, da un minimo di 
solidarietà e da un sentimento di vicinanza, anche quando 
si è direttamente penalizzati per ragioni di pubblica utilità. 
Pur nel rispetto di ogni credo e convincimento politico, è 
innegabile che qualcosa, stia cambiando.
L’aver messo in discussione, artatamente, la mia personale 
integrità morale per la vicenda rifiuti, sulla quale continue-
remo a svelare le nostre verità, è un’infamia di cui alcuni 
si sono macchiati e che mi ha fortemente offeso e ferito. 
Guarda caso, solitamente, chi insinua dubbi, pratica l’arte 
del malaffare e, se gli riesce, truffa ed evade più di tutti. 
L’esercizio e la cultura del sospetto non mi appartengono, 
né permetterò che una Comunità sana come la nostra ne 
venga contagiata da soggetti virulenti che, oltre ad essere 
in malafede, non conoscono norme e procedure e, di con-
seguenza, si affidano ad improvvisazioni.
Il danaro pubblico va amministrato con trasparenza e 
parsimonia. Soprattutto in momenti congiunturali e di 
ristrettezze, tra le scelte da fare, occorre individuare quelle 
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Editoriale

più vantaggiose e prioritarie. Ricordo a tanti studenti uni-
versitari ed a qualche sprovveduto qualunquista che non 
basta enunciare, elencare esclusivamente negatività e fare 
i piagnoni. Bisogna avere la capacità di cimentarsi con 
proposte praticabili, con i pochi mezzi e le poche risorse a 
disposizione, rendendo tutto compatibile con le esigenze 
dei tanti ed il contesto ambientale. Il paragone con altri 
Comuni (che pure ci stimano ed apprezzano da qualche 
tempo!) appare sterile e, perciò, fine a se stesso. Non 
basta frequentare l’università in una qualsiasi città d’Italia  
e pensare di aver sco-
perto un mondo nuo-
vo, altri lo hanno fatto 
prima ed in condizioni 
diverse. Le teorie sono 
ottime se poi si ha la 
capacità di tradurle in 
azioni e fatti concreti. 
Veramente si pensa 
che il giro d’Italia a 
Tursi sia capitato per 
un caso miracoloso 
e non abbia richiesto 
dei costi adeguati? La 
quasi inedita presenza 
del nostro Comune in 
tante fiere e mostre 
espositive non è un 
encomiabile esempio 
di promozione del ter-
ritorio? La fiera espo-
sitiva di Anglona non 
ha trasmesso alcun 
messaggio? Detto ciò, 
é preferibile, qualche 
volta, sacrificare alcu-
ne futilità e sperare 
nelle iniziative dei giovani, ai quali mai faremo mancare 
il patrocinio e la vicinanza dell’Ente. E’ tempo di aprire un 
dialogo privo di riserve mentali, rimboccandosi le cosid-
dette maniche ed ognuno faccia la propria parte, accan-
tonando i bei sogni, che pure devono essere coltivati. E’ 
per tali ragioni che tutti noi amministratori ci sforziamo di 
affermare le nostre ragioni, se necessario con veemenza e 
vigore, alzando anche la voce, perché chi grida non è in-
sensibile ma avverte il problema, lo vive e ne diventa parte 
di esso. Ad esempio, quando si impongono al cittadino 
riottoso delle regole certe, adeguate e sane, rimuovendo 
ataviche e consolidate abitudini di tipo assistenzialistico e 
clientelare, che non onorano una Comunità che vuole risol-
levarsi e crescere anche nella competizione globalizzata.
Non è tollerabile che si vada dal sindaco per chiedere di 
danneggiare il proprio vicino, se non addirittura il parente 
stretto. Il sindaco dovrebbe volare alto e dedicare la pro-
pria azione al grande sviluppo del territorio; passi pure che 
venga quotidianamente distratto da frivolezze, futili motivi 
o da temi non strettamente correlati e di competenza, ma 
non sarà mai consentito che tra cittadini si alimentino dis-
sapori, liti, dispetti od altro, utilizzando gli amministratori 
per fini poco nobili.
Mi piacerebbe tanto constatare di vivere in una Comunità 
solidale, tollerante, comprensiva e che si confrontasse 
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sui veri temi dello sviluppo con lealtà, che si bandisse 
la millanteria, il disfattismo dannoso per tutti, la malafe-
de!... Perché tanta infaticabile voglia ossessiva di ricercare 
colpevoli ad ogni costo? Perché la sfrenata ambizione di 
volere tutto e subito dagli altri e quando si è direttamente 
investiti si è inadempienti? Perché si è convinti che le colpe 
siano sempre e solo degli altri?
Siamo in carica da due anni. Al di la di quanto si vede, 
molti non immaginano il lavoro quotidiano silenzioso ed 
invisibile a cui siamo sottoposti ed i risultati che raggiun-

giamo. Risulta incom-
prensibile l’intolleranza 
di tanti nel non voler 
attendere per essere 
ricevuti (nonostante vi 
sia un orario di ricevi-
mento, accolgo tutti in 
qualsiasi ora, compreso 
la sera ed i festivi). Si 
fanno code in banca, 
alle poste, dal parruc-
chiere, dal medico e 
in ospedale, persino 
al bar ed in pizzeria, 
solo dal sindaco tutto 
è dovuto e subito. Mi si 
accusa di non trovarmi 
mai, eppure manca 
solo che dorma nel 
Comune, o di essere 
sempre impegnato, 
meno male! Mi crea 
enorme imbarazzo nel 
non poter sempre dare 
risposte esaustive, ma 
nemmeno posso quoti-
dianamente  ascoltare: 

“non vengo mai in Comune” (sono quelli che ti fermano 
dieci volte al giorno per strada), “non ho mai avuto nulla” 
(ottengono sempre più di tutti), “non ho mai chiesto nulla” 
(sono i più petulanti).
Ho assunto un onere che comporta impegno e rinunce, 
etica vuole che lo rispetti e ne faccia regola di vita. E’ etico 
però anche dire no, quando le cose non sono possibili; 
rispettare le promesse delle campagne elettorali; offrirsi 
in sacrificio per il bene della Comunità; non commettere 
disparità. E’ etico, infine, criticare l’operato pubblico, ma 
è infame attribuire calunnie e false nomee alla persona. 
Quando la nostra esperienza di uomini pubblici finirà, 
torneremo alla quotidianità del nostro lavoro e della fami-
glia, come cittadini comuni. Allora, stranamente, saremo di 
nuovo brave persone, amabili, amici di tutti, disponibili ed 
oneste. Perché oggi siamo giudicati in modo diverso? Que-
sti atteggiamenti beceri, non vi pare siano dettati da stu-
pide invidie, falsità e gelosie, che contribuiscono solo al 
deterioramento dei rapporti umani? Come si può predicare 
la solidarietà se poi si fa del male? Come si può chiedere 
la pace con le armi tra le mani? Come si può amare se si 
cova odio? La nostra risposta sta nella forza dei documenti 
e nelle azioni.       

 [ Salvatore Caputo, sindaco ]
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“Rifiuti urbani: tasse e 
morosità dei soliti furbi, 

ormai scoperti”

Il Consiglio comunale di luglio 
ha approvato a maggioranza 
la relazione dell’assessore al 
Bilancio Giuseppe RAGAZZO,* 

sul “Rendiconto della gestione 
dell’esercizio 2003”.

(…) Non possiamo esimerci di 
evidenziare alcune dolenti note 
relative all’annoso problema della 
Tarsu. La nostra recriminazione è 
legittimata dalla consapevolezza 
di aver dovuto affrontare una 
situazione insostenibile, causata 
con tanta indolenza, certamente 
dall’amministrazione precedente, 
con la sua  negligente, irrespon-

sabile ed irrazionale gestione della locale discarica e 
forse inconsapevole del danno enorme che procurava ai 
nostri concittadini. Ricordarlo è un obbligo morale, senza 
nascondere o fingere nulla. Perciò comprendiamo bene il 
grave disagio di alcuni consiglieri dell’opposizione, che ne 
hanno la diretta responsabilità. Solo in tal modo si può 
capire la difficile situazione che questa amministrazione è 

stata costretta ad ereditare. 
Pur consapevoli di adottare un provvedimento impopola-
re, con grande onestà e lealtà abbiamo dovuto far fronte 
all’emergenza della “nettezza urbana”, con la certezza che 
il gravoso onere, derivante dalla privatizzazione, sarebbe 
stato limitato ad un solo anno: tale impegno è stato ri-
spettato con puntualità. Di questo atto, solo la minoran-
za non se n’è accorta, persistendo nella sua aggressiva 
politica diffamatoria, di calunnia e di sfiducia verso le 
istituzioni, quando ha continuato ad istigare i cittadini ad 
astenersi dal pagamento della tassa, illudendoli di una 
positiva soluzione. E sarà bene ricordare subito che il Co-
mune di Ferrandina ha aumentato del 200 % il costo del 
nostro conferimento nella discarica, com’è stato reso noto 
alla cittadinanza. 
Evidenziamo, pure, con soddisfazione che dai controlli 
effettuati dalla Corte dei Conti non è stata rilevata alcuna 
illegalità, nonostante certi attacchi sferrati che ipotizza-
vano il contrario. Alla verificata chiusura della discarica, 
si è aggiunta la disastrosa situazione creditoria dell’Ente 
nei confronti di moltissimi contribuenti, che, da anni, non 
onorano i loro impegni di pagare la tassa di un servizio 
regolarmente usufruito.
In merito, questa amministrazione ha sollecitato il respon-
sabile dell’Ufficio tributi di elaborare, congiuntamente 
alla Ritrimat S.p.A., concessionaria delle riscossioni, una 
situazione contabile relativa ai ruoli emessi dal Comune, 
negli ultimi anni. Questi i dati che riguardano il pagamento 
dell’Ici e della Tarsu. 
Dunque, dal 1993 al 1999 il Comune risulta creditore per 
l’Ici di E. 78.235,00 (£. 151.500.000); mentre per la Tarsu 
dal 1993 al 2002, risultano non incassati E. 237.714,00 (£. 
460.000.000). Da questa cifra sono esclusi E. 155.000,00 

Amministrazione 

MOROSITÀ: ICI: DaI 1993 aI 1999 IMPORTO NON RISCOSSO E. 78.275,06.

TARSU: ANNO                                
 

INSOLVENTI N0      IMPORTO NON RISCOSSO

1993  85 E. 7.634,96

1994  108 E.11.168,05

1995   97 E.10.339,29

1996   21 E. 2.328,71

1997   149 E.13.669,19

1998   176 E.18.665,62

1999   230 E.43.899,46

2000   195 E.32.657,07

2001   251 E.43.685,79

2002   368 E.53.666 47

 TOTALE E.237.714,61

TARSU ANNO 2003 CARICO RUOLO
E. 493.480,31

RISCOSSE AL 31.03.2004      %
E. 270.011,42                 54,72

NON RISCOSSE W. 223.469,09. - EFFETTUATI DALLA RITRIMAT n. 67 Fermi Amministrativi.

RIEPILOGO CREDITI

ICl
TARSU 2003 

E. 78.275,06 - TARSU 
(1993-2002)
E. 223.469,09 - 

E 237.714,61
TOTALE   E. 539.458,76
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Amministrazione 

(£. 300.000.000), relativi al credito non ancora riscosso 
dal Comune di Nova Siri, il cui importo risulta in Bilancio 
nella voce “Residui attivi”. Dall’analisi rileviamo un dato 
alquanto patologico e cioè che la maggior astensione dal 
pagamento si registra negli anni dal 1998 al 2002, per un 
totale di E. 192.574,00 (£. 372.876.000). La discarica in 
quegli anni era in funzione, in essa vi conferivano, oltre 
al Comune di Tursi, altri 16 Comuni. L’Ente locale aveva 
una tranquilla  disponibilità finanziaria e, quindi, non era 
il caso di preoccuparsi dell’andamento amministrativo, 
neppure di eliminare qualche vecchio debito, come le 
tante spese legali e di provvedere a versare, alle dovute 
scadenze, i contributi previdenziali all’INPS del personale 
dipendente. Oggi, questa maggioranza deve far fronte al-
l’intimazione del pagamento e anche all’aggiunta di una 
pesante sanzione amministrativa (L. 155.000.000). Né si è 
provveduto al rinnovo dei mezzi di trasporto per la raccol-
ta dei rifiuti solidi urbani, che erano solo da rottamare, o 
magari provvedere all’acquisto di cassonetti per la raccolta 
differenziata, che avrebbe dovuto avere inizio nel 1999 ed 
è toccata a noi avviarla.
L’incuria, la disattenzione, la noncuranza, la sbadataggine 
della passata amministrazione doveva necessariamente 
generare una situazione difficile e quasi insostenibile, 
che solo oculatezza e responsabilità nostre hanno evitato 
degenerasse sul piano amministrativo e del bilancio. Spro-
nare il cittadino dall’astenersi dal pagamento della tassa, 
facendolo illudere con argomentazioni assurde, significa 
procurare maggiore danno per lo stesso cittadino e per 
l’intera comunità.
Al 31 marzo, il 54,72% dei cittadini onesti hanno onorato 
comunque il loro impegno: perché non devono adempiere 
il loro dovere i restanti cittadini? Soprattutto coloro i qua-
li, non solo non hanno pagato la tassa relativo all’anno 
2003, ma devono ancora pagare numerosi altri arretrati? 
Possiamo affermare, con dati alla mano, che gli evasori, re-
lativi agli anni che vanno dal1993 al 2002 sono ben 618. La 
RITRIMAT, inoltre, con lettera del 6/05/2004, ha trasmesso 
a questa amministrazione un elenco di contribuenti morosi 
sottoposti al fermo amministrativo di beni mobili. I cittadini 
hanno il diritto di sapere che gli evasori sono davvero tanti, 
e stiamo anzi verificando la fattibilità della divulgazione di 
tutti i nomi, moltissimi dei quali, pur avendone la possibili-
tà, continuano a non pagare né la Tarsu né l’Ici. In tutta co-
scienza, non possiamo sottovalutare o ignorare la pesante 
situazione dell’Ente. Se reputiamo che molti di questi cre-
diti sono perenti, cioè neppure considerati in bilancio tra 
i “Residui attivi”, non si può più parlare di “evasione” ma 
di ”elusione”. Non è assolutamente possibile legalizzare 
questo stato di fatto, che rappresenta una iniquità, una 
vera ingiustizia sociale, a tutto danno dell’onesto citta-
dino; continuando di questo passo si favoriscono i furbi 
incoraggiando cosi sempre più l’evasione. Continuare ad 
istigare il cittadino a non pagare le tasse è del tutto ille-
gale e questa amministrazione, se ravviserà degli estremi, 
si riserverà di procedere nei confronti di questi presunti 
fomentatori, qualora ne derivasse un consistente danno 
erariale all’Ente. Pertanto, riteniamo opportuno consiglia-
re, suggerire e sollecitare il contribuente inadempiente ad 
effettuare i dovuti versamenti e mettersi in regola con gli 
arretrati, mentre è auspicabile una maggiore frequenza di 
scambi di informazioni e verifiche dei ruoli tra l’Ufficio tri-
buti, l’Ufficio contabile e la Ritrimat.
Nell’assumerci la responsabilità della privatizzazione era-
vamo pienamente convinti e

consapevoli di rendere un servizio efficiente ed utile alla 
comunità e il tempo comincia a darci ragione, evitando 
nel nostro Comune quanto in effetti è accaduto e tuttora 
persiste in alcuni comuni della Regione Campania. Ma non 
occorre andare lontano. Basta vedere cosa è successo a 
Montalbano Jonico, dove, per continuare ad utilizzare la 
propria discarica, ha sospeso i conferimenti dei comuni di 
Scanzano e Policoro, cosa che a suo tempo avrebbe dovu-
to fare il comune di Tursi e non fece. Ma questo ha com-
portato una diminuizione degli introiti e, conseguentemen-
te, un aumento vertiginoso della Tarsu e dell’Ici, adottato 
dalla maggioranza di centro-sinistra. E questo è accaduto 
con la raccolta dei rsu l’anno scorso a Matera.
 Il sindaco precedente si è mai reso conto se il prezzo della 
tassa di allora, £.1.300/mq.,  fosse adeguato o meno? Da 
un’analisi dei costi del servizio, allora gestito in forma di-
retta dal Comune, la tassa sarebbe risultata insufficiente.
Ma, in quel periodo, non era il caso di preoccuparsi più 
di tanto, perché un eventuale aumento, a fronte di costi 
maggiori, non avrebbe trovato giustificazione per due mo-
tivi: 1. l’opinione pubblica non l’avrebbe accettato con la 
discarica ancora a disposizione; 2. la stessa discarica, in 
quel periodo, era come un fiume in piena, una sorgente 
inesauribile di denaro e, quindi, parte di esso è servito 
anche a coprire le maggiori spese del servizio. Facile am-
ministrare in questo modo!
Questa maggioranza, non solo ha ridotto la tassa per il 
2004, come promesso, ma non ha cambiato neppure l’ali-
quota dell’Ici. E ci sforziamo di rendere l’ambiente sempre 
più vivibile, civile e rispettabile. Non nascondiamo, però, 
serie preoccupazioni per quello che potrà accadere con 
l’applicazione della nuova tassa o tariffa che sarà adottata 
dall’Ambito Territoriale Regiona1e, nel momento in cui la 
gestione dei rifiuti solidi urbani passerà alla diretta ge-
stione  dell’Ente Regione o delle rispettive Province. Infine 
evidenziamo alcuni dati relativi alla raccolta differenziata. 
Nel primo semestre 2004, rispetto a quello del 2003, vi 
è stato un lievissimo incremento. Siamo ancora lontani 
dai risultati desiderati, che poi rappresenterebbero grandi 
vantaggi per un ritorno economico, utile ad una maggiore 
riduzione della stessa tassa. Riteniamo, pertanto, neces-
sario promuovere una campagna di sensibilizzazione per 
un dovere civico: la raccolta differenziata di alcuni prodotti 
riciclabili.
Un’ultima questione, su cui qualcuno ha avuto da ridire, 
è riferita all’aliquota di E.0,35 applicata per abitazioni o 
parte di esse in costruzione, prive di infissi, per la super-
ficie utilizzata a deposito di natura familiare. Alcuni, con 
malignità, sostengono che si è vero che l’amministrazione 
ha ridotto la tassa, però ne ha applicata una nuova ri-
prendendosi quanto ridotto.Tutti devono sapere, perché 
previsto dal Regolamento, che qualsiasi immobile pur 
se non ultimato e contiene del materiale depositato, va 
assoggettato a normale tassazione. In riferimento a quella 
voce l’amministrazione ha applicato il minimo, che dovreb-
be oltretutto anche essere di stimolo al proprietario di 
ultimare i lavori.

      
[ Giuseppe RAGAZZO, assessore al Bilancio ] 

* Il testo è stato riveduto per la pubblicazione.
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(26 agosto 2004).  Con un avviso pubblico, l’Amministrazione comunale ha reso noto l’importante decisione dall’Auto-
linea “Intersaj” di spostare, come richiesto e definitivamente, le fermate dei propri mezzi nei collegamenti interregionali. 
Dalla mattina del 27 agosto, infatti, i viaggiatori possono attendere in tranquillità l’arrivo dei pullman non più al bivio 
di Tursi, proprio sulla pericolosa superstrada statale Sinnica, bensì nell’apposita e sottostante enorme piazzola di sosta, 
immediatamente adiacente la strada a scorrimento veloce, cioè al lato dell’impianto di calcestruzzi di FAGNANO, in loca-
lità Giardini. Giunge così a positiva conclusione una legittima richiesta durata anni, da parte dei cittadini che in numero 
sempre crescente utilizzano i grandi mezzi gommati per i vari spostamenti verso il nord Italia. Tutti lamentavano l’alto 
rischio dell’attesa, soprattutto in ore notturne e nel periodo invernale, poiché il bivio era del tutto sprovvisto di riparo 
e di alcuna illuminazione, ma anche per le azzardate inversioni di marcia, necessarie per far ritorno in paese. “Dopo le 
ultime ispezioni dei responsabili, questo disagio ha avuto termine”, spiega il sindaco Salvatore CAPUTO, “grazie all’in-
teressamento di tutti gli amministratori, i quali, ciascuno per la sua parte, si sono attivati per ottenere un risultato a 
lungo inseguito, anche prestandosi manualmente per accelerare e completare i lavori di approntamento, adeguamento e 
rifinitura del largo e comodo spazio asfaltato, con tanto di pensilina per il riparo dalla pioggia e di parcheggi per le auto”. 
Per i diversi utenti, insomma, “adesso tutto è a norma del nuovo codice della strada, e la stessa fermata ha assunto una 
sua normale fisionomia cittadina”. Dopo pochi giorni è stata attivata l’ottima illuminazione notturna dello stesso bivio 
da parte dell’Anas.

(27 agosto 2004).  C’era anche il Comune di Tursi, l’unico invitato di fuori regione, all’odierno importante appuntamen-
to serale in piazza San Giorgio di Bagnolo del Salento, in provincia di Lecce, denominato “Comuni in Fiera con colori e 
sapori”, con la partecipazione del presidente della Regione Puglia Raffaele FITTO. Numerosi gli espositori dei comuni 
di Fasano, Carovigno e San Donaci, della provincia di Brindisi, di Fragagnano, Statte, San Giorgio Jonico e del capoluo-
go Taranto, di Magliano e del Consorzio Cantine Ilp Salento- Lecce, oltre ai Comuni dell’Unione “Entroterra Idruntino”: 
Cannole-Cursi-Palmariggi. “La manifestazione si è rivelata un itinerario eno-gastronomico delle città del gusto e degusta-
zione promozionale di prodotti tipici”, come ha scritto Sonia Mariano, sindaco di Bagnolo, che ha organizzato l’evento 
in collaborazione con l’Agenzia “La perla del Salento”. Sviluppatasi la parte istituzionale, dalle ore 18,30, con raduno, 
corteo, inaugurazione, saluti e interventi delle autorità, alle ore 21 è seguito il buffet, prima dello spettacolo del Gruppo 
di sbandieratori “Nzegna” di Carovigno. La serata, infine, si è conclusa con canti e balli del Gruppo “Arte noscia” e Gino 
Show e Valletta. “Una opportunità per la conferma del successo che riscuote ovunque, tra estimatori ed intenditori, la 
più recente produzione nostrana di qualità, fatta di: peperoni, salumi, vini, olio, pane, pesche, percoche e pasta di casa”, 
commenta l’assessore al Turismo Francesco OTTOMANO, accompagnato da un paio di volontari della Protezione civile e 
da tre damigelle in antico costume tursitano. Tutti con il sindaco Salvatore CAPUTO che parla di “intelligente opera di 
promozione territoriale e di stimolo a conoscerci meglio, iniziando dalle vicine regioni, dalle quali, sovente giungono qui 
flussi notevoli e costanti di turisti”.

(17 settembre 2004). Tradizionale appuntamento di settembre con il “soggiorno vacanze climatiche” per gli anziani, or-
ganizzato dall’Amministrazione comunale. Quest’anno di 12 giorni, completi di pernottamento, da lunedì 20 settembre 
a sabato 2 ottobre, nella rinomata cittadina turistica di Castrocaro Terme, in Emilia Romagna. Sono una sessantina i 
partecipanti, di età superiore ai 60 anni quelli maschi, ai 55 le donne, che hanno versato il contributo minimo richiesto, 
rapportato alla situazione economica (�. 132,30 fino a un reddito 8.000 euro; 189,00 fino a 13.000, e 321,30 se oltre),  con 
spesa residuale del viaggio in autobus e onere del soggiorno a totale carico del Comune. “Di fatto, sono state accolte 
tutte li istanze presentate”, informa il sindaco Salvatore CAPUTO, che, come sempre, gli ultimi giorni si recherà in visita 
al gruppo di oltre sessanta pensionati, accompagnati dagli assessori Giuseppe RAGAZZO e Salvatore COSMA. 

(18 settembre 2004). “Nel tentativo di fare comunque qualcosa di utile davvero, affinché in paese non si debba più pian-
gere ancora vittime per disgrazie che avvengono nelle campagne e/o sulle strade”, l’Amministrazione comunale interviene 
ufficialmente nella questione sicurezza dei lavori meccanizzati in agricoltura, all’origine di una serie incredibile di incidenti 
spesso mortali, che si ripetono con una certa frequenza nel corso degli ultimi anni (l’ultimo a metà agosto, con il decesso 
di un ragazzo). E lo fa con un inedito manifesto murale a firma del sindaco Salvatore CAPUTO e degli assessori all’Agri-
coltura Michele DE MARCO e ai Trasporti Salvatore D’ALESSANDRO, sollecitando la “massima scrupolosità e responsabilità 
personale, rifiutando di pensare che le cose possano accadere sempre e solo agli altri, pur nella consapevolezza che la 
nostra comunità è prevalentemente agricola e quindi più esposta a simili rischi”. Gli amministratori partono dalla consta-
tazione che“purtroppo, le macchine agricole (trattori, cingolati, mietitrebbia ecc.) sono tutti mezzi potenti che diventano 
sovente ingovernabili e di conseguenza pericolosi rispetto all’uomo; inoltre, tali eventi sono causati quasi tutti da ma-
novre errate, guida avventata e spericolata, affidamento superficiale di mezzi a giovani o addirittura ragazzi”. I firmatari 
dell’appello, ricordano, poi, “alcuni utili accorgimenti: 1. Tenere sempre il proprio mezzo, efficiente in tutte le componenti, 
in particolare freni, pneumatici, fari, dispositivi di allarme e di sicurezza ecc.; 2. Qualora, durante lo svolgimento di la-
vori, si avvertono sintomi di stanchezza o di sonnolenza, fermarsi subito, per concedersi una pausa e riprendere vigore; 
3. Evitare manovre azzardate su terreni scoscesi ed evitare di pretendere più del dovuto dai propri mezzi; 4. In caso di 
avaria a mezzi o accessori (aratro, frangizolle ecc.), rivolgersi al meccanico di fiducia, senza improvvisarsi manutentori 
ed accertarsi soprattutto che siano attivati i sistemi di stazionamento; 5. Non affidare nel modo più assoluto macchine 
operatrici a minori. Essi, se pur dotati fisicamente, non hanno, né possono avere il senso di responsabilità e di attenzio-
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ne di un adulto, tanto meno l’esperienza necessaria; 6. Evitare di trasportare a bordo minori o persone, almeno quelle 
non autosufficienti; 7. Sulla normale carreggiata, adottare tutti gli accorgimenti previsti dal codice della strada ed evitare 
carichi ingombranti e di eccessivo peso, tali da determinare il mancato controllo del mezzo”. 

(19 settembre 2004). Ritorna d’attualità la raccolta dei rifiuti solidi urbani. Per due motivi: la diminuzione significativa 
della Tarsu, di oltre 25 centesimi di euro più iva (oltre 500 lire, per intenderci),  e la incentivazione della raccolta differenziata, 
con lo smaltimento degli oggetti ingombranti e degli inerti. “Per quanto attiene alla corposa riduzione delle bollette, tutti i 
cittadini possono constatarlo già in questi giorni di ricevimento dei bollettini di pagamento Ritrimat”, ribadisce il sindaco 
Salvatore CAPUTO, mentre, sulle modalità del servizio di nettezza urbana,  egli ricorda che, nel marzo dello scorso anno, 
ogni famiglia ha ricevuto l’opuscolo “Vivi meglio nella città pulita”, contenente proprio le relative e dettagliate indicazio-
ni per migliorare la gestione complessiva, ed oggi ribadite. Il primo cittadino scrive alla cittadinanza: “Rinnovo l’invito 
ad un corretto utilizzo della raccolta differenziata, che costituisce alto indice di civiltà e dalla quale si ricavano benefici 
economici”, aggiungendo una constatazione: “Mi capita quotidianamente di verificare, purtroppo, l’esistenza di piccole, 
quanto antipatiche discariche abusive collocate nei dintorni dell’abitato, con oggetti abbandonati di ogni tipo (dagli 
elettrodomestici a parti di mobilio e dell’arredamento). Tutto ciò rende l’ambiente degradato, infrange il codice penale ed 
offende la civiltà della nostra comunità”. A tal proposito ricorda che: “il servizio non costa nulla, poiché basta chiamare 
gli addetti, che vengono addirittura a domicilio gratuitamente, anche con una semplice telefonata al n. 0835.533812. E 
altrettanto dicasi per destinazione degli inerti, potendoli collocare nell’apposito sito della ex discarica dei rifiuti in loca-
lità Variante”. Il sindaco Caputo conclude con l’appello: “L’ambiente è patrimonio di tutti e ad ognuno è fatto obbligo 
di rispettarlo e farlo rispettare. Si preferisce forse vivere nel degrado, piuttosto che lasciare un’eredità sana e pulita alle 
nuove generazioni? Proviamo a migliorare, con ci vuole molto!”. 

(20 settembre 2004).  Appresa la triste notizia 
della scomparsa della prof.ssa Elisa SPRINGER, il 
sindaco Salvatore Caputo, ha così commentato: 
“Sono certo di interpretare i sentimenti di grande 
emozione e cordoglio dell’intera comunità tursita-
na, per la scomparsa della indimenticabile prof.ssa 
Springer, conosciuta in un affollatissimo e recente 
incontro pubblico, di fine anno scolastico, presso 
la scuola media dell’Istituto comprensivo ‘Pierro’. 
La fiera ma dolente dignità di donna e come per-
sona, che ha conosciuto tutte le umiliazioni orri-
bili dei campi di sterminio e che conviveva con la  
dichiarata malattia terminale, rimarrà sempre viva 
nella nostra memoria. Resta comunque il valore 
autentico di una testimonianza straordinaria di 
dolore e di riscatto, di speranza e di fede, di lotta 
affinché simili barbarie non abbiano a ripetersi. 
Dispiace davvero la perdita. Il programmato ritor-
no in primavera di una protagonista della nostra 
Storia del Novecento, che Lei aveva già accettato, 
con ci sarà mai più. Né qui né altrove. Ma noi 
continueremo ad aspettarLa, in pace”.
(23 settembre2004). La comunità scolastica tur-
sitana ricorda la scomparsa della prof.ssa Elisa 
Springer, con una iniziativa pubblica e al massimo 
livello istituzionale locale. Infatti, il sindaco Salva-
tore Caputo e il dirigente scolastico prof. Aldo M. 
Zaccone, hanno prima inviato un telegramma di solidarietà al sindaco di Manduria, in provincia di Taranto, dove da molti 
anni risiedeva l’illustre ospite, e poi fatto affiggere un manifesto firmato congiuntamente, di analogo contenuto. Che è 
il seguente: “Con la morte della prof.ssa Elisa Springer, si spegne una valorosa testimonianza degli orrori della guerra e 
delle persecuzioni razziali, causati dall’eclissi della ragione. Tutte le Sue energie, com’è noto, sono state sempre rivolte ad 
una encomiabile ricerca di verità, tolleranza e perdono, per non dimenticare e per sensibilizzare soprattutto le coscienze 
dei giovani e delle nuove generazioni. Noi siamo stati onorati di aver potuto condividere con la prof.ssa Springer un re-
cente ed indimenticabile incontro scolastico, nel quale il dolore, la dignità e la compostezza della persona si incarnavano 
nell’autenticità del messaggio sociale, civile ed etico, ormai consegnato alla Storia del Novecento”.

Da sinistra: il dirigente scolastico Aldo M. ZACCONE, L’indimenticabile Elisa SPRIN-
GER, il sindaco Salvatore CAPUTO.  Foto dell’alunno Francesco D’ONOFRIO (2004)
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Con il Sindaco e la Giunta, 
la maggioranza comprende altri 5 consiglieri

[ Gaetano BRUNO ]
31 anni, celibe, ragioniere, con una tesi su “La giurisdizione ecclesiastica” si è laureato in Giurisprudenza 
nel 2001 a Bari, dove ha rappresentato per due mandati biennali (dal 1995 al 1999) gli studenti della fa-
coltà di quella Università degli studi. Dopo aver conseguito un Master in diritto e pratica tributaria, nello 
stesso 2002 è eletto nel consiglio comunale, che lo ha designato anche nel consiglio della Comunità 
montana Basso Sinni con sede in Tursi. Il Sindaco lo ha delegato all’Ambiente e territorio.

[ Dino Di PAOLA ]
36 anni, celibe, geometra, nel 1998 si è laureato in Architettura all’Università di Genova, con una tesi su 
“I ferri acicogna e loro relazione con il costruito urbano di Per lezzi (Ge)”. Terzo di 4 figli, con l’hobby 
della pittura, alla prima candidatura in assoluto è stato eletto nella C.d.L. per F.I. Ha ricevuto la delega 
all’Urbanistica. Libero professionista

[ Salvatore CRISTIANO ]
49 anni, è istruttore tecnico ed esperto di forestazione presso la comunità montana Basso Sinni di Tursi, 
mentre è impegnato nell’azione di volontariato come assistente delle aziende agricole. Già esponente 
della Dc, con esperienza di consigliere comunale nel periodo 1989-91, è stato rieletto nel 2002, nella 
lista della C.d.L., iscritto all’U.D.C. Ha la delega ufficiale agli Affari Generali.

[ Giuseppe LABRIOLA ] 
41 anni compiuti, celibe, ha conseguito la maturità scientifica e anche il diploma di geometra. Imprendi-
tore oleario e informatore scientifico del farmaco, attualmente prosegue gli studi alla Facoltà di Farmacia 
presso l’università di Bari. Militante di Alleanza nazionale, dal rinnovo del consiglio, che lo ha eletto 
anche consigliere della locale Comunità montana. è capo gruppo consiliare della Casa delle Libertà, con 
delega all’Igiene e Sanità, dall’estate 2004 è membro del Consiglio esecutivo dell’Ambito Territoriale 
Ottimale (A.T.O.) n. 2 della Provincia di Matera

[ Angelo VIVIANO ]
35 anni, celibe è il più giovane di quattro figli. Dopo il diploma di tecnico agrario, conseguito a San 
Brancato di Sant’Arcangelo (Pz), nel 1997 si è laureato in Sociologia all’Università di Salerno, con la tesi 
“La  comunità di Tursi tra sviluppo e mutamento”, studio base “di una ricerca che ancora prosegue”. 
All’esordio in politica, eletto nella lista unitaria del centrodestra e iscritto all’Udc, ha la delega alle Po-
litiche sociali.

Argomenti del Consiglio Comunale,  periodo Ago-Set ’04

N. SEDUTA OGGETTO

1 29 SET 1. Bilancio di previsione 2004. Stato di attuazione dei programmi. Ricognizione equilibri finanziari. 
Salvaguardia – Art.193, D.L.vo 267/2000. 2. Ratifica delibera di Giunta Comunale n. 163 dell’11/8/
04 avente ad oggetto: “Variazione al bilancio di previsione 2004”.

3. Modifica integrativa Regolamento di Polizia Mortuaria e Servizi Cimiteriali. 
4. Adozione variante al P.D.F. per individuazione area da destinare ad impianto di distribuzione 

carburante lungo la Sp degli Aranceti agro di Tursi.
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Un’amica saluta con affetto   
suor Antonia DOLCI,* 

trasferita dopo tredici anni 
* Nata nel 1944 a Bracca di Costa Serino, in provincia di Berga-
mo, con una sorella nell’Ordine del Primo Amore, suor Antonia 
entra diciottenne novizia nella Casa Madre delle Figlie dell’Ora-
torio di Lodi, prendendo i voti il 20 giugno 1965. Dal 1991 è 
stata a Tursi, attualmente è a Ramera di Ponteranica (Bg), dove 
prosegue il servizio anche nella scuola dell’infanzia.

Sono trascorsi 13 anni da quando suor Antonia giunse a 
Tursi, nella scuola Materna vescovile delle Figlie dell’Orato-
rio, per svolgere così la sua missione. Ed è arrivato anche 
il tempo del suo trasferimento in un’altra comunità, per 
volere della Madre Generale dell’Ordine religioso. L’osser-
vanza delle regole impone l’obbedienza, che suor Antonia 
accetta naturalmente con  grande umiltà, “perché sempre 
sia fatta la volontà del Signore”.
Cara suor Atonia, avrei voluto il più lontano possibile que-
sto momento, ma così non è stato. Ti assicuro che il pen-
siero è condiviso da tutti coloro che ti hanno conosciuto 
e frequentato. Ecco perché, dopo un lungo periodo di col-
laborazione e di rapporti reciproci, che sono serviti a con-
solidare sentimenti di amicizia, di simpatia, di stima e di 
solidarietà, diciamo familiare in tutta la comunità tursitana, 
il distacco non può che lasciare nei nostri cuori segni di 
accettazione e di rispetto, ma anche di dispiacere, di ama-
rezza e di tristezza. Insieme, tuttavia, con il ricordo della 

tua bontà, dei 
tuoi modi gen-
tili e cortesi, 
ed anche della 
giusta severità 
quando era 
necessario, mai 
disgiunta dalla 
tua instancabile 
operosità ad ac-
cudire e seguire 
i bambini. Che 
in tutti questi 
anni sono stati 
affidati alle tue 
attenzioni e 
cure, premuro-
se, intelligenti 
e sempre ono-

revoli, tanto che i piccoli non sentivano la nostalgia dei 
propri genitori, trascorrendo con serenità e gioia le loro 
giornate in tua compagnia e delle tue consorelle. Tutto ciò 
ci conforta e ci aiuta, cara Suora, a non dimenticarti. Per 
anni hai avuto modo di seguire e di contribuire a formare 
ed educare la personalità di alcune generazioni di alunni, 
oggi diventati adulti, i quali, insieme a i loro genitori, ti 
dicono un sincero, affettuoso e riconoscente “grazie”. Gra-
zie Suor Antonia, per tutta l’esperienza vissuta insieme. 
Non diciamo questo per esprimere doverosamente frasi di 
circostanza, perché sono parole e sentimenti che avver-
tiamo nell’intimo profondo. Infatti, rimarrà sempre vivo il 
ricordo dell’opera instancabile da te svolta, con pienezza 
di responsabilità e di senso del dovere, sempre con grande 
bontà d’animo e con altrettanta semplicità ed umiltà cri-

stiana, al servizio davvero di tutti. La perseveranza tenace 
della tua proficua disponibilità è stata avvertita sia nella 
comunità parrocchiale e dei fedeli che nell’ambito della 
società civile. Entrambi perdono un noto, sicuro e valido 
aiuto e punto di riferimento.
Da parte nostra, non possiamo che assicurarti la nostra 
sincera ammirazione, ricordandoti anche nelle nostre pre-
ghiere, affinché il buon Dio possa continuare a darti la for-
za necessaria per continuare ad operare come hai sempre 
fatto. Siano pure certi che ci ricorderai anche tu, con tanto 
affetto e considerazione. Cara suor Antonia, ti esprimiamo 
infinita gratitudine, in un abbraccio ideale di comunione e 
spiritualità.

[ Emanuela DI GIURA ] 
insegnate elementare in pensione

L’ estate tursitana 
Sono state tre le manifestazioni che hanno riempito 
maggiormente la piazza del nostro paese: la tre giorni 
della rassegna CinemadaMare; la due giorni del Festival 
di Sanchirico e la “Caccia al tesoro 2004”. L’appuntamento 
cinematografico è stato davvero un evento culturale, tant’è 
che il Direttore gli ha dedicato uno “speciale” in questo 
numero. Il secondo appuntamento, quello del festival con 
le canzoni e la sfilata di moda, è stato più “nazional-popo-
lare”, con gli ospiti venuti da fuori che hanno apprezzato 
l’iniziativa ed hanno conosciuto meglio il paese, con la 
nostra ospitalità. Onore anche al merito degli operai, che 
hanno lavorato sotto il sole d’agosto. La terza sollecitazio-
ne forte è stata realizzata per “Progetto Africa-Caccia al te-
soro”, da oltre 200 studenti, di età compresa 15 a 20 anni, 
con una grande partecipazione giovanile, la metà erano 
ragazzini delle elementari e medie, che ha trasformato la 
piazza in una sorta di campo giochi, sotto gli sguardi di-
vertiti degli adulti-genitori presenti. Ci sono state, inoltre, 
manifestazioni sportive come i “Giochi senza frontiere” e 
due tornei di calcetto (“Memorial Mimmo Garofano” e “Me-
morial Luciano Cosma”, over 40). Alcuni gruppi musicali 
hanno suonato da noi, come: “Ala Bianca” Nomadi Tribute 
Band, che hanno cantato in una piazza semideserta; il 
gruppo pugliese “O Briens Favourite” (che suonava musica 
irlandese), che si sono esibiti nella piazzetta denominata 
dai nostri padri e nonni:” U Pizz’ di Monachelle”. C’è stato, 
infine, il gruppo che ha entusiasmato il pubblico accorso 
in piazza San Filippo: “I Lingatere”. Suonatori di musica 
etnica pugliese, con una violinista belga, che vive in Pu-
glia, appunto, e che si è molto ambientata con i “terroni” 
del sud. Senza tacere che a Santi Quaranta c’è stata la 
seconda edizione in musica della “Festa dell’anziano”, or-
ganizzata dal centro pensionati; si è rinnovato il ciclo delle 
proiezioni di alcuni film in piazza; per gli appassionati di 
teatro, si è avuta la rappresentazione della commedia dal 
titolo: “Coabitazione”, di una compagnia romana di cui fa 
parte come attore Enzo Lapolla, un tursitano che vive nella 
Capitale. Insomma, le iniziative ci sono state, ma i giovani 
universitari discesi dal centro-nord hanno assistito solo 
alla citata caccia al tesoro. Molti “grandi giovani” si sono 
limitati a bere davanti ai bar o a passeggiare in via Roma, 
con una bottiglia di birra in mano.

[ Salvatore MARTIRE ]
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Il Santo in cantina
La statua di San PIO 

non trova degna collocazione

Sembra un paradosso, ovve-
ro una favola, eppure la grande 
statua di San Pio da Pietralcina, 
acquistata con le offerte dei tur-
sitani, è buttata in una vecchia 
cantina abbandonata, quasi fos-
se il protettore degli ubriaconi, al 
pari del mitologico Bacco che era 
il dio dei beoni. Da oltre un anno, 
infatti, non si trova la collocazio-

ne, poiché le persone (alle quali va tutto il rispetto e la 
riconoscenza dei cattolici) che hanno promosso l’iniziativa, 
vogliono che la si posizioni solo ed esclusivamente in piaz-
za Plebiscito, escludendo a priori qualsiasi altro luogo del 
paese. In tal modo, esse pensano, la piazza del centro sto-
rico potrebbe diventare un luogo più frequentato da turisti 
e visitatori, attratte anche dalla statua del frate Santo.
Purtroppo è difficile pensare che sia così, poiché di statue 
del glorioso San Pio ve ne sono sparse in ogni città e 
paesi, guarda caso tutte collocate in nuovi rioni e non in 
centri storici. A Matera si trova di fronte alla villa comunale, 
accanto ad abitazioni sorte nell’ultimo dopoguerra; a Moli-
terno è nella zona di nuova espansione, ossia all’ingresso 
del paese; e lo stesso dicasi di tanti altri centri che non 
sto qui ad elencare. Tutto questo perché San Pio è uno dei 
nostri tempi e quindi dovrebbe essere collocato in nuovi 
rioni. 
A Tursi, ad esempio, una zona idonea potrebbe essere 
quella di San Sebastiano, che ricorderebbe anche il Con-
vento francescano dei Conventuali, esistito fino al 1610 
circa, magari realizzando una piccola piazza da intitolare 
proprio al miracoloso Frate Cappuccino e ponendo al cen-
tro di essa, su di un alto ceppo, la statua medesima. Altro 
luogo potrebbe essere la piazzetta di viale S. Anna, dove 
i viaggiatori partono ed arrivano con i pullman. E si po-
trebbe indicarne altri ancora, escludendo l’antico-vecchio 
centro storico. Una sistemazione nella Seicentesca Piazza 
Plebiscito, forse, non lo permetterebbe né la Sovrinten-
denza ai Monumenti né quella dei Beni Ambientali, perché 
verrebbe a stravolgere quell’ambiente urbano. Dove sorgo-
no edifici che hanno fatto la storia di Tursi: la Chiesa di S. 
Filippo Neri, con annesso il Convento dei Padri di S. Vin-
cenzo de’ PAOLI, denominati anche FILIPPINI o LAZZARISTI 
(venne soppresso nel 1867  ed adibito successivamente a 
scuole, Casa comunale, caserma dei Carabinieri ed altro); 
il Palazzo del Barone BRANCALASSO, con le sue leggende, 
certamente la più bella costruzione gentilizia (sormontato 
da tre statue che stanno a significare: Giustizia,  Dottrina 
e Carità); inoltre, i palazzi dei PIERRO (ex CALABRESE), dei 
DE VITO (ex ROTA), e nelle immediate vicinanze quello che 
portò in dote GRAZIA SABBARESE (sorella del Priore del-
l’Oratorio di S. Filippo Neri) al marito Nicola D’ALESSAN-
DRO (oggi appartenente agli eredi); ancora, nelle vicinanze 
vi è l’ex Palazzo Vescovile ora di proprietà di più famiglie: 
LAGALA, CUCCARESE, ecc.
Alla motivazione storico-architettonica, diciamo così, va 

aggiunta quella devozionale, perché si verrebbe a creare 
confusione perfino tra gli stessi abitanti, che non sapreb-
bero se dire “vado a San Filippo” oppure “vado a Padre 
Pio”. A tal proposito, si tramanda che, negli anni 1654-56, 
mons. Francescantonio DE LUCA, vescovo zelante e pio, 
e tutto il popolo tursitano si rivolsero a San Filippo NERI 
per invocare la fine della peste, ormai diffusa in tutto il 
Regno di Napoli. Tursi fu uno dei centri maggiormente col-
piti dall’epidemia, con circa duemila morti, vale a dire più 
della metà della popolazione, passando da 800 fuochi o 
famiglie a 380. Proprio in tale circostanza, il Santo fu ele-
vato a Patrono del paese (oggi è Patrono anche dell’intera 
Diocesi di Tursi-Lagonegro), si ordinò la statua e si ebbe 
una sua reliquia. Nella chiesa dedicatagli, sul pilastro della 
terza volta a sinistra, una lapide commemora quell’avve-
nimento. Recentemente, sono stati appaltati i lavori per la 
sistemazione dell’ex Municipio in via Pietro Giannone, ed 
è volontà dell’Amministrazione comunale e della Curia di 
adibire tutto il pianterreno a Museo Diocesano. Solo così 
quella parte del centro storico  sarà adeguatamente valo-
rizzata e visitata maggiormente.
Chi scrive è molto legato a quei luoghi, non solo perché 
vi è nato e vissuto, ma è anche fervente devoto di San 
Pio. Superiamo, perciò, inutili campanilismi di parrocchia 
e diamo una giusta sistemazione al molto venerato Santo. 
Che possa proteggere Tursi ed i Tursitani.   
       
   [ Rocco BRUNO ]

Antonio CAPUTO,
 è autore delle foto 

degli amministratori e 
del sito ufficiale del Comune

Antonio CAPUTO, figlio del-
l’attuale sindaco, celibe, è 
nato a Policoro nel 1974. 
Dopo aver frequentato il Li-
ceo classico “G. Fortunato” 
di Pisticci, ha conseguito la 
laurea in Lingue e culture 
europee, presso la Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’Uni-
versità di Modena e Reggio 

Emilia, con una tesi su “Le imprese in rete: strategie e 
modelli di Marketing. Il caso Tetrasteel”. Esperto di fo-
tografia, web design e marketing, ha svolto uno stage 
presso la Pradelli Sacm (Strutture Metalliche), per la 
promozione in rete di un prodotto aziendale sui mer-
cati internazionali, collaborando, inoltre, con la stessa 
università modenese alla realizzazione del logo per la 
collana “Varietà di testi, varietà di lingue”. E’ coautore 
del sito web ufficiale del Comune di Tursi, realizzato 
con un progetto regionale.
       
    [ L.D.V. ]
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Dal 1° giugno 2004, 
una statua della Madonna 

di Anglona è a Genova, 
per il culto degli emigrati, 

che l’attendevano 
da mezzo secolo

La vasta comunità dei Tursitani a Genova ha ricevuto in 
dono una statua della Santissima Vergine Maria Regina 
d’Anglona, che resterà sempre esposta nella parrocchia 
di Cornigliano. Si è anche fissato nel 2 giugno, il primo 
giorno dopo l’arrivo, l’annuale festa della Madonna in Li-
guria. Si realizza così un desiderio palesato già dai primi 
emigranti e per un cinquantennio, ma negli ultimi tempi 
lo avevano manifestato anche le generazioni successive, 
con crescente e vivo interesse. Nella Città della Lanterna 
vive, infatti, la più grande comunità di tursitani, calcolata 
in almeno seimila unità nelle discendenze attuali (più de-
gli odierni residenti effettivi). Bisogna, poi, aggiungere gli 
emigrati degli altri paesi della Diocesi di Tursi-Lagonegro, 
fino al 1976 diversamente delimitata e denominata diocesi 
di Anglona-Tursi. Tutti si sono adoperati come potevano 
per manifestare attaccamento alla Madonna, iniziando dal-
la stessa vestizione del canonico mantello azzur-
ro offerto dalla famiglia GENTILE-PUGLIESE.
La serale cerimonia ufficiale di consegna è avve-
nuta alla presenza dei consiglieri comunali, con 
la solenne  celebrazione Eucaristica presieduta da 
mons. Francescantonio CUCCARESE, arcivescovo 
metropolita di Pescara-Penne e  cittadino “Bene-
merito” di Tursi, dov’è nato. Arrivata nella chiesa 
di S. Giacomo in via Cervetto, il simulacro è stato 
spostato processionalmente la sera dopo nella 
definitiva Cappelletta della “Marina”, con l’ac-
compagnamento della Filarmonica di Cornigliano, 
per la Intronizzazione della statua della Madonna 
sul capitello delle chiesa ospitante. “Nonostante 
la pioggia abbia caratterizzato la Sua apparizio-
ne”, riferisce il mar. Sergio CARBONE, comandan-
te della locale stazione dei carabinieri, una folla 
clamorosa, che ha sorpreso gli stessi organizza-
tori, ha partecipato con attenzione e devozione 
al corteo religioso, al quale si sono presto uniti 
tutti i fedeli non solo genovesi a conoscenza del-
l’evento, molti dei quali arrivati anche dalle vicine 
regioni del centro-nord. “Insomma, un successo 
pieno e totale”, chiarisce il sindaco Salvatore 
CAPUTO, che ha guidato la delegazione. “Atte-
so dai tanti fedeli, l’evento si è realizzato con 
l’impegno diretto dell’Amministrazione comunale, 
che ha coordinato la non facile gestione organiz-
zativa, facendo ‘replicare’ la Statua (non è una 
semplice copia ricavata da un preesistente calco), 
opera del noto maestro Vincenzo G. MUSSNER, 
scultore di Ortisei (Bz), raccogliendo i fondi ne-
cessari attraverso vari contributi provenienti dalla 
stessa comunità genovese, da quella tursitana, 
dai sensibili comuni diocesani e limitrofi. A tutti 
va il nostro sincero e dovuto ringraziamento”. E 
l’assessore alla Cultura, Francesco OTTOMANO, 

responsabile organizzativo e vero animatore dell’evento, 
ricorda come sia stato “sempre particolare l’attaccamento 
al culto mariano, da parte dei nostri emigranti, i quali ci 
avevano quasi abituati a vederli presenti l’8 settembre, il 
giorno della festa della Patrona Massima della Diocesi, o 
perché appena arrivati, spostando addirittura le ferie, op-
pure slittando e protraendo le stesse. Ad un simile appello 
non si poteva dire proprio di no, anzi. Fermo restando che 
i ritorni sono naturalmente auspicati e continueranno ad 
esserci”.
Terminata la funzione religiosa, per la parte dedicata ai 
rapporti istituzionali e ai vicendevoli scambi di iniziative 
turistiche e culturali, proprio nell’anno di “Genova 2004 
- Città Europea della Cultura”, il delegato del sindaco PE-
RICU, consigliere Salvatore LECCE, ha incontrato le Autorità 
civili presso il Circolo dei Lucani, in via Minghetti 55, dove 
era stata organizzata l’esposizione e la degustazione di 
diversi prodotti eno-gastronomici, con vari intrattenimenti. 
Naturalmente, i tursitani al seguito hanno avuto anche del 
tempo a disposizione, per ritrovarsi con i propri familiari 
nel Capoluogo ligure e dintorni, prima di ripartire a notte 
inoltrata da Genova, sull’apposito pullman messo a dispo-
sizione, contribuendo con una piccola cifra raccolta dall’in-
caricato prof. Vincenzo CAVALLO, già sindaco di Tursi nei 
trascorsi anni Settanta.
       
    [ S. V. ]

ARCHIVIO FOTOGRAFICO DI GIOVANNI MAZZEI
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 Fonti orali della Storia

“Rievoco con  grande 
emozione la giornata 

dell’8 settembre 1943”

Infuriava la seconda guerra 
mondiale, che aveva provocato 
moltissime vittime ed immense 
sofferenze, dolori, rovine, dif-
ficoltà. Parecchi nostri giovani 
concittadini militari erano già ca-
duti sui campi di battaglia o fatti 
prigionieri ed altri continuavano a 
servire la Patria, rischiando quoti-
dianamente la vita. Nel cuore dei 

loro familiari vi era grande tristezza per le sorti, trepidazio-
ne per l’attesa e vivo desiderio che il conflitto terminasse, 
per evitare ulteriori sventure umane e materiali. Nell’Italia 
regnava la paura, con il negativo incalzare degli eventi 
bellici. Soprattutto per l’incertezza seguita alla caduta 
del Fascismo, all’arresto di Benito MUSSOLINI e alla sua 
liberazione, alla nascita della Repubblica di Salò nel Nord, 
ma anche per la massiccia presenza di truppe tedesche, 
che rappresentavano un serio pericolo per la popolazione, 
divisa negli affetti e negli schieramenti. Dopo lo sbarco, 
le truppe anglo-americane avevano occupato la Sicilia e 
stavano avanzando nel Meridione.
La mattina del giorno della festa, molti paesani e gente dei 
comuni limitrofi, com’era tradizione, andarono al Santuario 
di Anglona per rendere omaggio alla Madonna e chiederle 
di intercedere per la pace nel mondo, invocando il ritorno 
dei loro congiunti ed amici militari, sani e salvi.
Nel pomeriggio la radio diffuse il messaggio del nuovo 
Capo del Governo, il Maresciallo Pietro BADOGLIO, che 
annunciava l’avvento armistizio tra l’Italia e le forze Allea-
te. Dopo un po’ si udì il suono prolungato delle campane 
della Cattedrale che richiamò l’attenzione di numerose 
persone che accorsero in chiesa, dove, con le lacrime agli 
occhi, con commozione e devozione ringraziarono Dio e la 
Madonna di Anglona per tale atteso evento. Da loro inter-
pretato, in perfetta buona fede, come la fine delle ostilità 
belliche e delle loro preoccupazioni. Tra i fedeli e poco 
distante da me, vi era Antonio RONDINELLI, persona molto 
stimata, intelligente e con esperienza, che era seriamente 
preoccupato della sorte del figlio Vincenzo, combattente in 
Russia, del quale non aveva notizie da molto tempo. Egli 
alzò gli occhi lacrimanti e disse: “Non illudetevi sulla noti-
zia dell’armistizio, perché la guerra non è terminata affatto 
ed ulteriori lutti e disgrazie ci attendono”.
Infatti, nell’intera Penisola la situazione subito peggiorò, 
perché il Governo e il Re, per timore di subire rappresaglie 
da parte dei nazisti, che occupavano la maggior parte 
del territorio italiano, e per altre importanti motivazioni, 
lasciarono Roma, trasferendosi al Sud. Il mattino del 9 
settembre, transitò per Tursi, proveniente da Colobraro, 
un reparto di soldati tedeschi, che si accampò poco di-
stante dall’abitato, sul terreno di proprietà della famiglia 
VIRGALLITA. Come altre persone curiose, anch’io mi recai 
sul posto. Vidi molti militari, diversi mezzi ed armi pesanti, 
sistemati sotto le piante che li proteggevano dalla veduta 
aerea dei loro nemici. Altri soldati vigilavano lungo la stra-
da, per intervenire tempestivamente in caso di emergenza. 
Quel giorno ci fu anche un pericoloso allarme, che destò 
molta preoccupazione nell’opinione pubblica. Circolavano 

strane voci, che riferivano del presunto fermo e tratte-
nimento del galantuomo don Vincenzo GUIDA, mentre 
transitava vicino all’accampamento tedesco. In seguito, 
tale notizia risultò non vera, poiché l’interessato fece 
regolarmente ritorno a casa e disse anche di non aver 
subito alcuna brutta avventura. Si diceva pure che, per 
approvvigionarsi di viveri e di altri generi di prima necessi-
tà, gli hitleriani li avrebbero presi dalle nostre case. Molte 
persone, compreso mio padre, si affrettarono a nasconderli 
in locali di fortuna, all’interno delle abitazioni o in altri 
posti ritenuti sicuri, murando e mimetizzando l’ingresso 
e gli accessi esterni. Ma, per fortuna, il temuto esproprio 
non si verificò, perché gli occupanti lasciarono in serata 
il nostro territorio, dirigendosi verso la zona Jonica. Dopo 
qualche giorno, giunsero nei pressi della Cattedrale alcuni 
soldati inglesi al comando di un arrogante e prepotente 
sergente, per portare via degli gli animali, requisiti in pre-
cedenza. Mentre gli ovini e i caprini venivano consegnati e 
caricati sul camion, i proprietari, ritenendosi ingiustamente 
defraudati per l’inadeguato pagamento della loro merce, 
protestarono contro i militari inglesi, ma subito il sergente 
li zittì brandendo minacciosamente un frustino. Dopo tale 
episodio, in Tursi ritornò un po’ di serenità, ma la vita 
riprese lentamente e con difficoltà, a causa della prosecu-
zione del conflitto mondiale. 

[ Francesco D’ERRICO ]

Una vita nella Benemerita
Nato a Tursi nel 1928, Francesco D’ERRICO, pensionato, 
risiede nella frazione di Carillia, in Altavilla Silentina, pro-
vincia di Salerno. Nell’Arma dei Carabinieri dal 1948 al 1989, 
ha conseguito la massima promozione all’atto del congedo, 
da Maresciallo Maggiore Aiutante al grado di Sottotenente. 
Per anni in servizio a Roma e dintorni, dal 1956 al 1957 ha 
frequentato la Scuola Allievi Sottufficiali di Firenze, essendo 
poi destinato, fino al 1964, a Adrano (Ct), quale Comandan-
te della Squadra a cavallo. Per un ventennio ha comandato 
la stazione di Borgo Carillia, che ha giurisdizione anche nel 
comprensorio militare di Persano, e poi, dal 1985 al 1988, 
presso il Nucleo operativo del Gruppo di Salerno, anche 
come comandante. La carriera si è conclusa a Battipaglia, 
quale vice comandante della Compagnia e responsabile del 
Nucleo radiomobile ed operativo. Per i servigi resi allo Stato 
ed all’Arma, é stato insignito, tra gli altri, delle seguenti 
onorificenze: Cavaliere dell’Ordine al Merito della Repubbli-
ca Italiana, Medaglia d’Oro di Lungo Comando, Croce d’Oro 
per i 40 anni nell’Arma, ed anche Medaglia di Bronzo per il 
servizio prestato nei comuni terremotati di Colliano, Valva, 
Laviano, Castelnuovo di Conza (Sa) nel periodo novembre 
1980-maggio 1981. Dal primo marzo 2001 è Presidente della  
sezione di Altavilla Silentina dell’Associazione Nazionale 
Carabinieri.
     [ L.D.V. ]

Lettera dagli USA
Vi ringrazio molto per avermi inviato il numero di Mag/Giu ’04 
della pubblicazione TURSITANI. I miei cugini ed io siamo stati 
davvero felici di aver letto qualcosa che proveniva dalla città 
di nostra nonna. Lei era Maria Teresa VENEZIANO, che nacque 
a Tursi il 28 dicembre 1878. Venne in America nel 1896.
Vi chiedo per favore di continuare a spedirmi il giornale 
TURSITANI. Se si dovesse anche pagare una quota, basterà 
comunicarmelo e vi manderò il dovuto. 
Con molti ringraziamenti

Mrs. Teresa MAINO HILL
 20 Sept., 2004 - Youngstown, OH 44515 – USA



- Set/Ott ‘04 - N° 3

13

Religione e chiesa

I Parroci annunciano la Visita 
Pastorale  del Vescovo a  Tursi, 
dall’8  al  12  dicembre 2004

Carissimi, parlare di Visita Pastorale a Tursi da parte del 
Vescovo potrebbe sembrare un po’ strano.
Il Vescovo vive a Tursi, la Cattedrale è la sua Chiesa  e con 
grande soddisfazione lo vediamo frequentemente celebra-
re l’Eucarestia e ne ascoltiamo l’annuncio della Parola di 
Dio anche nei giorni feriali. A tutti noi che abitiamo a Tursi 
ci è fatto il grande dono di vivere con il Padre, accanto al 
Maestro e Pastore. Il Vescovo conosce molti di noi: siamo 
la Comunità che più è vicina  fisicamente a Lui, ne sente la 
paterna presenza e ne sperimenta l’autorevole e confortan-

te lavoro di successore 
degli Apostoli e costrut-
tore di comunione.
Nonostante tutto, “la 
Visita Pastorale” è una 
grande occasione di 
Grazia anche per noi 
alla maniera di tutti gli 
altri paesi della Diocesi. 
Per questo ci preparia-
mo con la preghiera .
Il primo interrogativo a 
cui dovremo rispondere 
è: c’è in noi la consa-
pevolezza del grande 
dono di Dio per aver 
scelto Tursi come Sede 
Vescovile, luogo che 
conserva la Cattedra da 

dove parte l’insegnamento e l’annuncio del Vangelo in tutti 
i paesi della Diocesi? La nostra Comunità dovrebbe essere 
la prima in Diocesi nella fedeltà alla Chiesa, nell’obbedien-
za al Vescovo, nell’amore filiale al Padre e Pastore, nel far-
gli compagnia  e nel lasciarsi guidare da Lui, collaborando 
a costruire una Chiesa viva, così da essere segno per tutte 
le altre Comunità.
Tursi sede della Diocesi è uguale a Tursitani più impegnati 
sulla via della santità. Una responsabilità nuova, ossia più 
consapevole, deve scaturire dal cuore di tutti i Tursitani 
per rendersi degni, ancora oggi, del dono che Dio gra-
tuitamente ha fatto loro. I Vescovi vanno amati, seguiti e 
ricordati per la loro santità di vita, per essere costruttori di 
comunione e maestri di sequela gioiosa a Cristo Gesù, uni-
co Salvatore dell’uomo. Una significativa parte del nostro 
popolo è lontano dalla Chiesa,  forse non ha mai visto o 
incontrato il Vescovo. Anche questi gli appartengono per il 
battesimo che hanno ricevuto. 
La Visita Pastorale è l’occasione perché il Padre incontri i 
figli e i figli il Padre. Nell’invitarvi da subito alla preghiera,  
perché questo evento sia vissuto come incontro di Cristo 
con i suoi, ci prepariamo anche a organizzarlo perché nes-
suno resti fuori. Chiedendo la benedizione di Dio: Padre 
e Figlio e Spirito Santo su tutti voi  per l’intercessione di 
Maria , Regina di Anglona,  vi salutiamo affettuosamente. 
Tursi  8  settembre 2004. 

[ Don Battista DI SANTO ]
[ Don Gianluca BELLUSCI ]

[ Don Vincenzo MAZZEI ]

Preghiera per la visita pastorale

Sii  benedetto, o Gesù Pastore buono, e benedetto colui che 
viene nel tuo nome! 
Signore, accogliamo dalle tue mani la Visita Pastorale del 
nostro Vescovo, tuo rappresentante, distributore dei tuoi 
divini misteri e dei tuoi doni.
Le nostre chiese, le nostre case, le nostre piazze, le nostre 
campagne e soprattutto i nostri cuori ti sono aperti: vieni, 
Signore a visitarci!
La nostra Chiesa di Tursi-Lagonegro sia degna di questo 
dono straordinario: rifletta la tua  luce, parli di Te, faccia 
trasparire Te in ogni suo gesto.
Si rinsaldi in essa la comunione, si ravvivi la fede, si riaccen-
da la speranza, si infiammi la carità, perché vedano le nostre 
opere buone e glorifichino Te, Padre.
Donaci il calore e la forza del Tuo spirito, per camminare 
nella luce e percorrere i sentieri della verità. A chi soffre 
per la malattia, la solitudine e l’abbandono, dona la gioia 
del tuo conforto e della nostra carità; alle famiglie dona di 
vivere e di testimoniare il tuo amore, ai giovani  la speranza 
del futuro, ai piccoli il calore dei genitori e il profumo delle 
cose belle e sante.
Dona a tutti la luce, la pace, la vita!
O Maria, Madre del Signore e Madre della Chiesa, Patrona e 
Regina della Diocesi, prega con noi e per  noi, per continuare 
a credere che il Figlio tuo Gesù è l’unico Salvatore, e ricevere, 
mediante la tua materna intercessione, una sovrabbondan-
te effusione di Spirito in una rinnovata Pentecoste. Amen.  

Qui e altrove, la notte e dal tramonto all’alba

Dedicato all’affetto 
che ci hanno dato

Elenco dei deceduti dal 29 luglio al 30 settembre 2004

COGNOME E NOME NASCITA MORTE

TAURO Maria Grazia    4.9.1924 30.7.

CIRIGLIANO Giuseppe  12.3.1924 12.8.

PADULA Maria Rosaria    8.12.1922 16.8.

SPALTRO Lucia Maria  15.4.1946  7.9.

DI GIAMMA Angelo   5.11.1931  9.9.

DI TOMMASO Filomena 30.3.1913 12.9.

D’ALESSANDRO Salvatore    3.3.1939 15.9.

LIBONATI Palma Rosa   16.4.1916 23.9.

RAGAZZO Antonio Luciano 27.6.1923 29.9.

RUSSO Antonio 01.9.1938 29.9.

A cura di Antonio AGATA, 
Ufficiale dello Stato Civile comunale.
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Speciale  CinemadaMare 2004
a cura di Salvatore VERDE e Leandro D. VERDE

Riproponiamo con interventi minimi, i nostri articoli dedicati a CinemadaMare e che riguardano la realtà tursitana, già pub-
blicati nei giorni della rassegna novasirese dal quotidiano La Gazzetta del Mezzogiorno, che ringraziamo per l’autorizzazione 
alla riproduzione e per la gentile disponibilità collaborativa.
La filmografia di M. von TROTTA, la scheda di F. WEISZ e il “ritorno” di A.PETROCELLI, sono novità aggiunte.
Le foto dello “speciale” sono state fornite direttamente dal LABLAB Comunicazione di Roma, diretto da Franco RINA, al quale 
esprimiamo tutta la nostra  gratitudine.
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 Il direttore Franco RINA 
  ringrazia i Comuni coinvolti

per il successo della rassegna
E’ calato domenica notte il sipario sulla seconda edizione 
di “CinemadaMare”, la rassegna internazionale con se-
minari di formazione sul cinema, diretta da Franco RINA, 
giornalista del network “La 7”, ma di origini novasiresi. 
Protagonista assoluta dell’ultima sera, è stata la regista 
tedesca Margarethe von TROTTA, tra le grandi del cinema 
mondiale, che ha presentato “Rosenstrasse”, la sua penul-
tima opera, accolta calorosamente in piazzetta Troisi. Ha 
poi premiato i vincitori del concorso, consegnando a notte 
fonda il premio “Epeo 2004” a Marco CHIARINI, 30 anni, 
di Teramo, autore di “Esercizi di magia”, primo classificato 
dalla giuria popolare, seguito da “Deadline” (14’) di Massi-
mo COGLITORE, e da “Ciancià” (14’) di Andrea BUFFARATO. 
Ai tre giovani sono andati anche, rispettivamente, 2500, 
1500 e 1000 euro. La critica ha segnalato all’unanimità 
“Pulse of the city” (15’), di Eef de GRAAF, trentaduenne 
olandese di Rotterdam. Per un primo bilancio, abbiamo 
ascoltato lo stesso Rina, animatore della manifestazione, 
ormai tra le maggiori in Italia e in Europa.
Soddisfatto?
Certamente si. E’ stato un successo straordinario, oltre 
ogni previsione, che autorizza a pensare in grande per il 
futuro. Le stesse cifre sono indicative: 850 i film candidati, 
ma solo 128 quelli ammessi, 42 sono arrivati in finale, 
sette dei quali selezionati per la finalissima. Ogni sera una 
settantina di giovani autori era presente alle proiezioni, in-
sieme ad un pubblico calcolato complessivamente in circa 
4000 nella fase itinerante, svoltasi nei comuni di Canna, 
Montegiordano, Rocca Imperiale, in provincia di Cosenza, e 
Tursi, Rotondella e San Giorgio, e altrettanti nelle serate di 
Nova Siri, senza dimenticare che 1204 persone hanno fatto 
parte delle giurie popolari. Sono grato, perciò, a tutti gli 
intervenuti, ai sindaci e ai collaboratori, perché il progetto, 
un sogno lo scorso anno, si è realizzato com’era previsto.
Quali le ragioni?
Ritengo per la novità della formula organizzativa (accor-
do degli enti locali, studio e proiezione pomeridiana dei 
classici del cinema italiano, confronto tra autori e con i 
maestri), per quantità e livello di partecipazione (studen-
ti e filmakers italiani e dell’Olanda), per l’autorevolezza 
degli ospiti, mai solo per una passerella (grandi cineasti 
e sceneggiatori, documentaristi, come Frans WEISZ, dei 
Paesi Bassi, e la stessa von TROTTA, e gli italiani: CERAMI, 
MONTALDO, DAMIANI, WINSPEARE, SQUITIERI, Lidia RAVE-
RA, PURGATORI, ma anche giornalisti e studiosi: MOLLICA, 
MALTESE, ACHTNER, CASTELVECCHI), per la stessa atten-
zione del mondo del cinema e dei media (il patrocinio di: 
Ministero per i Beni e le attività culturali, Centro sperimen-
tale di cinematografia e Cinecittà, RaiSat e Rai Cinema, 
con “La7”, e un centinaio di articoli, su circa trenta testate 
diverse), che non ha eguali in analoghi eventi in Basilicata. 
Insomma, altri parlerebbero semplicemente di trionfo.
La qualità dei film brevi in gara?
In genere, di elevata qualità tecnica, nei diversi apporti 
tecnici e artistici, forse favorita dal digitale, ma anche dalla 
selezione effettuata.
Alcune serate da incorniciare?
Ricordo con emozione quella dedicata a Massimo TROISI, 
con la sorella Rosaria; divertente quella con i tre attori 
lucani: PAPALEO, PETROCELLI e FORTUNATO; il culmine con 
la von Trotta.   

Cosa migliorare ancora?
Sempre la quantità e la qualità degli autori, il livello del 
concorso.
Cosa la spinge?
Mi piace nutrire qui i miei sogni e realizzarli, sperando che 
tutte le istituzioni della Regione entrino davvero in gioco. 

Il Giornalismo per decifrare 
la complessità del reale

Franco RINA, giornalista professionista, è nato a Nova Siri 
il 27 settembre 1962. A venti anni, collabora con il quoti-
diano “La Gazzetta del Mezzogiorno” e poi con l’emittente 
locale pugliese “Antenna Sud”, mentre studia all’Università 
di Bari, dove,  nell’aprile del 1987, si laurea in Economia e 
commercio, abilitandosi subito dopo, con l’esame di stato, 
alla professione di “dottore commercialista”. Trasferitosi a 
Roma dal 1988, prosegue con passione e assiduità il pri-
mario impegno giornalistico; nello stesso anno è redattore 
del telegiornale dell’emittente locale romana “Teleregio-
ne”, con l’incarico di “cronista Capitolino”, e collaboratore 
fisso presso la Cronaca di Roma de  “Il Corriere della Sera”. 
Nel 1992 passa al telegiornale di “Videomusic” e diventa 
professionista dal 20 settembre; due anni dopo acquisisce 
anche la qualifica professionale di “Vaticanista”; nel 1996, 
è confermato redattore del tg di “Telemontecarlo”. Inqua-
dramento che conserva, dal 2000, anche nel telegiornale 
del network “La7”, dove attualmente lavora con l’incarico 
di redattore vice-capo servizio, con mansioni presso la re-
dazione politica, conducendo la rassegna stampa, in onda 
ogni sera, nel corso dell’ultima edizione. 
Curatore e consulente fisso dei  telegiornali delle televi-
sione private romane  “Uno Sat” e “Super3”, per questa 
emittente, la più vista a Roma e in tutto il Lazio, rilevata 
dall’Auditel, produce e cura il programma  “Monitor”. Stes-
so livello di collaborazione presta in uno dei più importanti 
siti web di informazione: “RomaOne.it”, diretto dal noto 
giornalista parlamentare Fulvio DAMIANI, mantenendo la 
consulenza per l’ufficio Stampa della Cisl di Roma e del 
Lazio.
Accanto alla professione giornalistica, dal 1994, fonda e 
anima il centro “LABLAB Comunicazione” di Roma, istituto  
di formazione professionale per il giornalismo, cinema e 
fumetto, dove si svolgono i corsi autorizzati dalla Regione 
Lazio e le attività didattiche di: “Laboratorio di scrittura 
per la narrativa e la sceneggiatura cinematografica e del 
fumetto”,  “Scuola di regia cinematografica”, “Laboratorio 
di giornalismo e tecniche audiovisive” e “Scuola per tele-
reporter”. Tutti i corsi regionali, nei quali lo stesso Rina 
è direttore, oltre che autore della dispensa didattica “Le 
Parole del Giornalismo”, si avvalgono della qualificata col-
laborazione di docenti autorevoli e prestigiosi (TORNATO-
RE, MONTALDO, CERAMI, PIRRO, STARNONE, MARINO, CA-
MILLERI, MARAINI, RAVERA, COTRONEO, PURGATORI, DAL 
PRA’, MOLLICA, MANNONI, SASSOLI, SCACCIA, MARRAZZO, 
PICONE, MALTESE, MAZZOCCHI, GRAMELLINI, PICOZZA, 
FONTANAROSA, CAPRARA, PIEPOLI e numerosi altri). 
Dal 2003, nel paese natale, fa nascere e dirige “Cinemada-
Mare”, rassegna nazionale di opere inedite per corto e me-
dio metraggi, finanziata tra i “Grandi Eventi” dalla Regione 
Basilicata. Dopo aver realizzato come produttore, nel 2001, 
i cortometraggi “I Fiori di Ermes” e “Guasto sulla Linea” 
(vincitore del concorso organizzato dall’Università di Cas-
sino) e, l’anno seguente, il mediometraggio “Accliss”, del 
quale è autore anche di soggetto e sceneggiatura originali, 
nel 2003 ha scritto la sceneggiatura del lungometraggio 
“Rovesci-ombre di luce”, di prossima realizzazione.

[ S.V. ]
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Ospite d’onore  di Franco RINA
Intervista 

alla grande cineasta 
Margarethe von TROTTA.

Parte I - Abbiamo incontrato Margarethe von TROTTA, 
regista e sceneggiatrice, ormai tra le più grandi protago-
niste del cinema mondiale. Su invito del direttore Franco 
RINA, è stata lei l’ospite d’onore della seconda edizione 
di “CinemadaMare” e della serata conclusiva di domenica 
15 agosto, quando, dopo aver commentato in pubblico la 
visione del suo “Rosenstrasse” (2003, premiato a Venezia 
con la Coppa Volpi all’attrice protagonista Katja RIEMANN, 
che sarà l’interprete del film  in lavorazione da settembre),   
ha consegnato ai vincitori della rassegna dei film brevi 
in competizione, il premio “Epeo 2004”. Autrice di raro 
e ispirato talento, vincitrice della Mostra veneziana del 
Cinema del 1981, con l’opera “Anni di piombo”, definizione 
diventata addirittura gergale, sul fenomeno del terrorismo 

degli anni Settanta, la signora von Trotta, bella, seducente 
e fascinosa, scherza sul “tredici” e appare in gran forma, 
contraddicendo subito l’immagine di austera donna impe-
gnata, con ampi sorrisi e una disponibilità davvero sincera, 
sostenuta dal buon umore e da una ottima conoscenza 
della nostra lingua. Dopo un periodo di permanenza in 
Italia, da qualche anno risiede a Parigi. Recentemente ha 
diretto alcuni importanti film per la TV accolti da notevo-
le successo. In Italia si è in attesa dell’uscita di “L’altra 

donna” (Die Andere Frau), con Barbara SUKOVA, visto in 
anteprima al Taormina BNL FilmFest 2004.

Un “dono” per questa importante manifestazione cinema-
tografica.
Desideravo conoscere il vostro territorio regionale, che 
praticamente ignoravo. Sono stato una volta in Puglia e in 
Calabria, ma la Basilicata mi attraeva già per il bel nome. 
Sapevo solo che è stata una regione povera e arcaica, e 
che PASOLINI e GIBSON sono stati a Matera per i loro film. 
Da alcuni giorni sto andando in giro. Ho scoperto la spiag-
gia Jonica e quanto invece sia bello e vario il paesaggio, 
raro, incredibile, anche poco abitato, ma tutti con un ele-
vato senso dell’ospitalità. Visitando la Città dei Sassi, con 
i miei amici Monica MAURER, documentarista notevole, e 
Sandro CASALINI, giornalista Rai, abbiamo visto tutte que-
ste porte e finestre, come tanti occhi che ci spiavano, ed 
abbiamo fantasticato  di realizzarci un’opera lirica, facendo 
sbucare una voce diversa che canta da ogni buco nero, per 
ottenere un coro e(s)terno. Poi ho visitato Tursi e avuto 
notizie di Pierro, poeta a me sconosciuto, ma dopo aver 
letto alcune sue liriche (tradotte in italiano) devo dire che 

veramente avrebbe meritato quel Nobel. In pochi giorni ho 
conosciuto talmente tanto, che mi ha riempito gli occhi e il 
cuore. Questo è il vero dono, di essere qui.
I film brevi sono pratiche davvero importanti per arrivare a 
opere più impegnative?
Sicuramente si. Tanti giovani che vogliono diventare regi-
sti, non hanno subito la possibilità di fare lungometraggi, 
che sono notoriamente costosi e sostenuti dalla fiducia di 
un produttore. Come puoi provare che sai fare qualcosa, se 
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non hai mai fatto niente. Un corto, come il documentario, 
è una grande disciplina, anzi, penso, che sia anche più 
difficile del film normale, perché l’idea e la storia si deve 
svolgere necessariamente in un tempo breve, senza poter 
sviluppare i personaggi. Insomma, sono un bellissimo 
esercizio, che si può mostrare già al pubblico, a qualcuno 
interessato e alle stesse emittenti televisive, senza dimen-
ticare la spinta in più che può dare un premio vinto in un 
concorso. 
Per dimostrare di avere talento nel fare cinema e affermar-
si, quali sono oggi i requisiti richiesti ai giovani?
Senza dubbio la voglia e la passione di fare questo me-
stiere. Mi capita però di sentire in giro persone che non 
hanno la più pallida idea di cosa sia il cinema e di come lo 
si faccia, se non per una sorta di vanità. Invece, se tu non 
pensi che il cinema sia la tua vita, ebbene non cominciare. 
Se non pensi che non ci sia altro mezzo per esprimerti, che 
non ci siano altre alternative, allora si, conviene farlo. E 
poi ci deve essere il talento. Io stessa ho dovuto attendere 
tanti anni prima di avere l’occasione da regista, anche se 
prima avevo fatto l’attrice. Per consolarmi e darmi speran-
za, ho ripensato sempre a Goethe, “I desideri sono premo-
nizioni di talento o di capacità”.
Dopo aver visto molti cortometraggi, ricavo l’impressione 
di una mimetizzazione della personalità dei giovani fil-
makers. Pur realizzando cose ben fatte, magari citando 
autori di valore, però la loro concezione del mondo e del 
cinema si nasconde o non viene fuori. Anzi pensano che 
più si nascondono, più sarà facile la strada verso il suc-
cesso. L’esatto contrario del suo impegno, non solo nel 
passato, che ha sempre preso posizione precisa rispetto 
agli eventi del nostro tempo. 
Direi che questo è vero anche per gli autori adulti, già 
esperti, in Italia come in Germania e in Europa, generaliz-
zando. Mancano gli ideali forti di riferimento, l’idea stessa 
del progredire. I  giovani non hanno perso qualcosa che 
altri hanno, e perciò non osano, invece, sono proprio del 
tutto uguali agli autori  del cinema normale. Più ti nascon-
di, diventi freddo, meno evidenzi le tue emozioni, le tue 
vulnerabilità e i tuoi problemi,  e più ti considerano un 
“cult”. Questa è una tendenza quasi europea dei giovani. 
In patria, mi rimproverano di mostrare tropo me stessa, 
con le emozioni e i sentimenti.
Dopo gli anni Settanta e fino a pochi anni addietro, il cine-
ma tedesco mi è sembrato un po’ in appannamento?
Da alcuni anni sta riprendendo vigore, con delle commedie 
di grande successo anche internazionale. Ci sono giovani 
autori di enorme talento, anche se non hanno una repu-
tazione fuori della Germania, con opere distanzianti e non 
coinvolgenti rispetto alle loro psicologie.
Quale autore italiano apprezza? 
Il cinema italiano del passato è tra le forme più alte mai 
raggiunte, e non vorrei ripetermi con i soliti grandi nomi. 
Oggi apprezzo Gianni AMELIO e Marco Tullio GIORDANA (“I 
cento passi”, più di “La meglio gioventù”, che ha un’esteti-
ca maggiormente televisiva).
A livello produttivo, tecnico ed estetico è differente la idea-
zione e realizzazione di un progetto di film?
Io cerco sempre di non fare differenze, ma è difficile per le 
condizioni produttive, i tempi, e le ristrettezze generali che 
implicano i prodotti televisivi. Anche se in televisione ti 
possono finanziare delle cose altrimenti negate al cinema. 
Quindi, idealmente non ci dovrebbero essere differenze.
Lei è una delle presenze femminili più straordinarie nel 
panorama mondiale, ma esiste davvero una specificità 

femminile di fare cinema, per cui uno spettatore attento 
capisce, nota e vede che il film è di una regista donna?
Mi sono sempre rifiutata di fare queste differenze, anche 
se all’inizio in Germania, ci siamo messe insieme, le donne 
registe, per richiamare l’attenzione e dire: siamo capaci 
come gli uomini. Era uno slogan di battaglia: il cinema al 
femminile. Poi, è diventato una forma di ghettizzazione, di 
prodotti di serie minore. Allora ci siamo ribellate e abbia-
mo voluto solo affermare la nostra libertà e capacità di fare 
cinema, perché la differenza sostanziale è se fai un buon 
o cattivo film. Ma forse, nonostante tutto, esiste una dif-
ferenza, in profondità, nel proporre figure femminili e nel 
tratteggiarne la complessa psicologia. Però Ingmar BERG-
MAN, che considero il mio maestro da quando avevo 18 
anni, riesce benissimo in questo, causandomi uno shock 
culturale. Pure lui fa film con donne presenti e protagoni-
ste, scavando molto, però mi disse che era “metà donna”.  
Certo nei miei film, le figure femminili sono sempre centrali 
e questo è già un aspetto evidente, come pure le temati-
che centrali che affronto.
Per una donna è ancora difficile arrivare alla regia?
Nel passato certamente, si, soprattutto quando ho comin-
ciato era molto più difficile. Negli ultimi anni, le condizioni 
e le situazioni sono migliorate. Alcune autrici hanno una 
loro immediata e apprezzata riconoscibilità, portano spes-
so ventate di novità nei festival dove partecipano. L’ultimo 
premio Oscar tedesco è di una donna. Non c’è un rifiuto 
pregiudizievole o, peggio, una sorta di paura. Sono in una 
giuria per il saggio finale delle scuole di cinema, e ci capita 
sovente di premiare delle brave e giovani registe.
Dopo una carriera così prestigiosa, arrivata al successo, è 
più facile avere finanziamenti?
Purtroppo è il contrario. E’ capitato anche Fellini, che con-
sidero grande e geniale, negli ultimi anni, di non trovare 
finanziamenti per un altro film…. Perché i produttori spes-
so rischiavano anche di fallire con lui, con le sforature del 
budget, forse era per tale motivo (ride). In Germania, ad 
esempio, c’è una tendenza a finanziare qualche giovane, 
piuttosto che quelli della “vecchia guardia”, che vorrebbe-
ro sotterrati proprio.
Questo il motivo dei tanti anni di gestazione di “Rosen-
strasse”?
Si. Ho iniziato a scriverlo nel 1994 e dall’anno dopo ero 
pronta a girarlo, ma in Germania preferivano solo comme-
die. Nell’attesa, ho dovuto fare televisione, con buoni film 
che, ritengo, avrebbero potuto esser anche per il cinema. 
Poi ho ripreso il progetto e, con tempi politici e sensibilità 
sociali mutati, l’ho portato a termine. Non tutti hanno sem-
pre voglia di ridere e di non pensare.
Ritengo che abbia iniziato da tempo un percorso di analisi 
e lettura della storia della Germania che si allarga sempre 
più, alternato con film più intimisti.
In effetti, ho sempre avuto un ritmo personale di film che 
guardano fuori e poi dentro, verso l’esterno e l’interno, in 
un movimento come un respiro: espirazione e inspirazione. 
Ha ragione sui film verso l’esterno, essendomi concentrata 
volutamente sul Novecento. Ho iniziato con “Anni di piom-
bo”, e la fine del gruppo della Raf. Una volta ho dichiarato 
che prima di morire avrei fatto il ritratto della Germania 
nel secolo scorso, guardando oggi i film che ho fatto mi 
son resa conto che l’ho già realizzato in qualche modo, 
avendo affrontato, anche gli anni Cinquanta, la seconda 
guerra mondiale. C’è stato un tempo da noi che non si 
parlava di queste cose, tutto era nascosto, il passato non 
era affrontato e non lo potevamo toccare. Noi giovani sa-
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pevamo, abbiamo sentito che c’era qualcosa di tremendo, 
ma nessuno ne parlava. Quelli erano gli anni di piombo 
per me, perché abbiamo vissuto come sotto una cappa di 
piombo, appunto. 

[ S.V. ]

M. von TROTTA,
 valorosa autrice tedesca ,

ha scoperto la magia dei nostri luoghi

Parte II - I Lucani e la parte di Basilicata visitata, hanno 
lasciato il segno nel cuore e nella creatività rigorosa e 
intensa della grande regista tedesca Margarethe von 
TROTTA, che vuole girare parte di un film nei dintorni di 
Tursi, in particolare nella Basilica Santuario della Madonna 
d’Anglona. L’idea casuale è di giovedì 12 agosto, quando 
ha osservato, studiato e fotografato con calma il sito del 
culto mariano, con i lunari calanchi argillosi di colore gri-
gio-giallognolo. Tra le più grandi del cinema mondiale, tra 
l’altro vincitrice del Leone d’Oro alla Mostra d’Arte Cinema-
tografica di Venezia del 1981 e del David di Donatello nel 
1982 per la miglior regia straniera, con il capolavoro “Anni 
di piombo”, l’autrice berlinese, esperta di storia dell’arte, 
intende ritornare verso la fine del prossimo anno per girare 
alcune sequenze “del film biografico di una mistica, che 
nella Germania del XII secolo fondò un ordine monastico 
femminile”. Opera in fase di sceneggiatura, di ambienta-
zione storica, dunque, sostanzialmente coeva del monu-
mento religioso di chiaro stile romanico-normanno-bizanti-
no, riccamente affrescato. Per alcuni giorni la signora von 
Trotta, che parla un ottimo italiano, ha voluto spiegazioni 
storiche, con qualche buon testo, si è informata sulle ca-
ratteristiche del luogo e sulle distanze, chiedendo se fosse 
possibile “senza eccessive lungaggini e difficoltà, spostare 
alcuni alberi e cespugli troppo a ridosso del magnifico 
abside”. 
Inoltre, sempre sorridente e disponibile, in forma privata 
e camminando molto, ha visitato le Tavole palatine e il 
Museo di Metaponto, la mostra fotografica su Visconti a 
Pisticci, la spiaggia e il paese di Nova Siri e Rocca Impe-
riale. Di ritorno dalla Rabatana,  affascinata dal presepe in 
pietra e dagli affreschi nella chiesa di Santa Maria Maggio-
re, “molto simili a quelli della Cattedrale materana”, nella 
centrale piazza ha incrociato e “scritturato” il tursitano 
Salvatore MARTIRE, “perfetto nella parte di un monaco, 
non cistercense”.
Ma non va sottaciuto neppure l’altro desiderio della signo-
ra von Trotta, che stranamente non ha destato clamore, pur 
essendo stato esplicitato in dettaglio davanti al numeroso 
pubblico. Quando ha detto di aver visitato la parte antica 
di Matera, accompagnata dall’amica Monica MAURER, con 
il marito Sandro CASALINI, e “di aver pensato alla regia di 
un’opera lirica, da realizzarsi interamente nei Sassi, con il 
coro di voci che si affaccia progressivamente dai ‘buchi’ 
delle case”. E per fugare eventuali dubbi, ha ricordato “di 
aver già fatto tale esperienza (con “Lulu” di BERG a Stoc-
carda, ndr.), volendo farla ancora”. Proprio alla Gazzetta, 
che chiedeva di un possibile ritorno,  aveva risposto affer-
mativamente “se invitata”, e annunciato di “non escludere 
sorprese nel prossimo futuro”. 
Nel breve itinerario, non poteva mancare Valsinni e il fasci-
no esterno del palazzo della poetessa Isabella MORRA, con 

la sua triste storia e la meritata fortuna critica raccontate 
nei dettagli dal prof. Aldo Mario ZACCONE, che ha incluso 
il riferimento al dramma teatrale di Dacia MARAINI, amica 
della regista e cosceneggiatrice di “Paura e amore” (1988). 
Alla sua diretta e garbata esortazione di ricavarne un film, 
l’illustre ospite ha abbracciato il preside e sorridendo ha 
aggiunto: “nulla si può escludere”. 
Difficile pensare a tanto interessamento se la signora von 
Trotta non avesse partecipato a “CinemadaMare 2004”, 
invitata dal direttore Franco RINA, che l’ha fortemente 
voluta come ospite d’onore della seconda edizione della 
rassegna di Nova Siri, svoltasi dal 25 luglio al 15 agosto, e 
per la serata conclusiva di premiazione dei giovani autori. 
Il tempo potrebbe certo cambiare gli scenari progettuali 
e cinematografici, ma nulla può togliere ad una autentica 
dichiarazione d’amore per la nostra “heimat”, termine 
tedesco che non ha equivalente italiano, ma che indica: 
patria, terra d’origine, radici.
     [ S.V. ]

Il cinema come ricerca 
del senso dell’impegno: 

 la filmografia completa 
di Margarethe von TROTTA 

(riveduta dall’Autrice il 9 ottobre 2004)
 
(2004) Die andere frau (L’altra donna), regia.
(2003) Rosenstrasse (id.), r. e sceneggiatura.
(2000) Jahrestage (film-tv di 240’, in 4 parti di 90’), r.
(1998) Dukle Tage (film-tv), r.
(1997) Lulu (opera lirica di Alban BERG), r.
(1997) Winterkind (film-tv), r.
(1994) Das Versprechen (Gli anni del muro o La promessa), 
r. 
(1993) Il lungo silenzio, r. 
(1991) Gli anni del muro, r. 
(1990) L’africana, r.
(1988) Paura e amore, r.
(1987) Felix (Essere donne /Felix: Eva /Ti senti sola stanot-
te?), r.
(1986) Rosa Luxemburg (Rosa L.), r., soggetto. e sceneg.
(1982) Heller Wahn (Lucida follia), r.
(1981) Die Fälschung (L’inganno), di Volker  SCHLONDORFF, 
co-sceneg. con V.S. e Jean-Claude CARRIÈRE.
(1981) Die bleierne Zeit  (Anni di piombo), r., sog. e sceneg. 
(Leone d’Oro al Festival di Venezia ’81).
(1979) Schwestern oder die Balance des Glücks (Sorelle, o 
la bilancia della felicità), r., sog. e sceneg.
(1978) Das zweite Erwachen der Christa Klages (Il secondo 
risveglio di Christa Klages), r., sog. e sceneg.
(1977) Bierkampf (La battaglia della birra) di Herbert 
ACHTERNBUSCH (attrice: una delle desiderabili).
(1976) Der Fangschuss (Der FangschuB / Il colpo di grazia) 
di V. Schlöndorff (sceneg. e at.: Sophie von Reval).
(1975) Die verlorene Ehre der Katharina Blum (Il caso Ka-
tharina Blum), co-regia e co-sceneg. di V. Schlöndorff.
(1975) Die Atlantikschwimmer (t.l.: I nuotatori dell’Atlanti-
co) di H. Achternbusch, (at.: maestra di nuoto).
(1975) Une invitation à la chasse (t.l.: Un invito a caccia) di 
Claude CHABROL (at.).
(1974) Das Andechser Gefühl (t.l.: Il sentimento di Ande-
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chs) di H. Achternbusch (at.).
(1974) Georginas Grunde (Le ragioni di Giorgina) di V. 
Schlondorff (at.: Kate Theory).
(1973) Ubernachtung in Tirol (t.l.: una notte in Tirolo) di V. 
Schlondorff (at.: la moglie).
(1973) Desaster (t.l.: Disastro) di Reinhard HAUFF (film-tv, at.). 
(1972) Strohfeuer (Fuoco di paglia)  di V. Schlondorff (sog. 
e sceneg., at.: Elisabeth). 
(1971) Warnung vor einer heiligen Nutte (Attenzione alla 
puttana santa) di Rainer Werner FASSBINDER (at.: segreta-
ria di produzione).
(1971) Die Moral der Ruth Halbfass (t.l.: La morale di Ruth 
Halbfass) di V. Schlondorff (ass. alla regia, at.: Doris Vo-
gelsang). 
(1970) Der amerikanische Soldat (t.l.: Il soldato americano) 
di R.W. Fassbinder  (at.: cameriera). 
(1970) Götter der Pest (Dei della peste) di R.W. Fassbinder 
(at.: Margarethe).
(1970) Der plötzliche Reichtum der armen Leute von Kom-
bach (L’improvvisa ricchezza della povera gente di Kom-
bach) di V. Schlondorff (sog. e sceneg., at.: la donna di 
Heinrich).
(1969) Brandstifter (t.l.: L’incendiario) di Klaus LEMKE 
(film-tv, at.).
(1969) Baal (t.l.: Baal) di V. Schlondorff (at.: Sophie).
(1968) Spielst du mit schrägen Vögeln  (t.l.: Giochi con tipi 
strani) di Gustav EHMCK (at.).
       
    [ S.V. - L.D.V. ]

Scheda esclusiva per la rassegna

La malinconica commedia 
dei mulini a vento:

il cinema di FRANS WEISZ

Personalità colta dello spettacolo intelligente e sensibile, 
Frans WEISZ, 65 anni compiuti, è  sicuramente il più “ita-
liano” dei cineasti olandesi, oltre che importante, versatile 
e complessa figura di artista. Talento e qualità che si im-
pongono all’attenzione dello spettatore con immediatezza, 
se solo si ha la possibilità di visionare le sue molteplici 
opere  cinematografiche, televisive e teatrali, poco meno 
di una cinquantina in totale, includendo anche quelle del 
periodo giovanile (non disdegnando, nella maturità, nep-
pure qualche selettivo spot pubblicitario). Tale auspicabile 
esperienza è tuttavia improbabile, poiché molti suoi lavori, 
pur disponibili in video-vhs e dvd, e non sempre in ver-
sione sottotitolata almeno in lingua inglese, sono assenti 
dai cataloghi nostrani, considerando i noti limiti della di-
stribuzione di film stranieri e della censura del mercato in 
generale. Tanto più se provenienti dalle cosiddette cinema-
tografie minori, e quella del Paese dei Tulipani certamente 
lo è, ma solo nel dato statistico, non certo nella vivacità 
culturale, negli aspetti tecnici e nella proposizione di con-
tenuti originali. 
Mai banali o volgari, è bene affermarlo subito, e, anzi, 
sempre avvincenti e stimolanti, le realizzazioni di Weisz 
sono caratterizzate da personaggi dalla sofferta quanto 
ironica psicologia, resa con il pudore dell’erotismo e il ri-
scatto dalla necessitata violenza realistica in primo piano,  
pure quando si inscrivono nell’ambito dei generi consoli-
dati, come il comico, il thriller e il “polizziottesco”, quelli 
di impianto teatrale e della ricostruzione storica, tutti inter-
puntati  da notevoli colonne sonore. Le sue opere migliori, 
tuttavia, appartengono alla “melan-comedy”, con l’esalta-
zione sincera di robusti sentimenti legati alla memoria e 
alle opportunità della vita, colte o rifiutate dagli stessi 
protagonisti, spesso inseriti nel caratteristico scenario di 
Amsterdam ( la città è ripresa con struggente affetto e vi-
vacità, quasi un film collages geografico-urbano nei diversi 
film). Tutti, comunque, sono di pregevole tecnica, raffinata 
scrittura filmica ed eleganza formale, essendo sostenuti da 
buon ritmo, parecchi con originari testi-dialoghi letterari, 
ottimamente recitati e pluripremiati in patria. 
Dopo aver iniziato a studiare recitazione, il giovane Weisz, 
ha svolto a Roma la sua completa formazione. Qui ha con-
solidato i duraturi rapporti che hanno fortificato il solido 
legame affettivo e intellettuale mai interrottosi con l’Italia, 
frequentando amichevolmente i set  “dei grandi geni del 
cinema italiano: PASOLINI, VISCONTI, FELLINI”, e, infine, 
diplomandosi in regia al Centro sperimentale di Cinema-
tografia nel 1962 (con il corto “Ping pong e poi ...”). Ri-
salgono, inoltre, a quegli anni la grande amicizia, tra gli 
altri, con Silvano AGOSTI, le collaborazioni, come aiuto-
regista, con Marco BELLOCCHIO e Luciano EMMER, e il  
debutto da regista nel film a episodi “Gli eroi di ieri, oggi, 
domani” (1964), con Paolo GRAZIOSI. Sempre con apporti 
italiani, realizza l’inquieto e da noi sconosciuto “Het Gan-
gstermeisje (La ragazza gangster, 1966), con Gian Maria 
VOLONTÈ, presentato al Festival di Berlino, seguìto dal suo 
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capolavoro presentato a Venezia “Charlotte” (id./Charlotte 
S., 1980), rievocazione della breve vita della pittrice C. Sa-
lomon, coprodotto da Rai e Bbc, e lo sfortunato dramma 
sentimentale “Een Vroux van het noorden” (1999, in Italia: 
Una donna del nord, 2002), con Massimo GHINI, Alessan-
dro HABER e Pamela VILLORESI. 
Dunque, pur avendo vissuto e lavorato parecchio in Italia, 
conoscendo benissimo la nostra lingua, Weisz è in assolu-
to una scoperta per il pubblico e la stessa critica. Ancor più 
meritoria appare, perciò, la scelta di Franco RINA, direttore 
artistico della Rassegna “CinemadaMare”, che lo ha voluto 
come ospite d’onore straniero della manifestazione di que-
st’anno, aperta proprio ai giovani dei Paesi Bassi. 
Anche la non facile biografia di F.W. è di quelle, però, che 
colpiscono profondamente l’immaginazione, potendola 
quasi assimilare a un copione cinematografico drammati-
co, per fortuna a lieto fine. Il padre, infatti, era un brillante 
attore tedesco di teatro e cabaret, con qualche presenza di 
rilievo nel cinema, nato nel 1904 a Budapest, ma di origini 
ebraico-ungheresi. Lasciata la famiglia a Berlino nel 1933, 
con altri colleghi teatranti fugge in Olanda, dove decide 
di fermarsi dopo aver conosciuto la compagna della vita.  
Continua a recitare, ma viene tradito dai collaborazionisti e 
arrestato nel 1939, seguìto dalla moglie, che aveva fatto in 
tempo a nascondere presso fidate persone il piccolo Frans, 
nato l’anno prima nella capitale olandese, esattamente il 
23 luglio1938. Entrambi i coniugi finiscono nel lager di Au-
schwitz, dove il padre morirà presto. Dopo anni di terribili 
stenti, alla liberazione la madre ritorna a casa e riabbraccia 
il figlio ormai cresciuto. I due vivono il futuro praticamente 
soli, poiché, terminata la guerra, sono almeno quaranta i 
propri familiari sterminati. “Un triste primato che nessuno 
oserà mai invidiarmi”, dirà Weisz, con scioccante e amara 
ironia.  La normale elaborazione esistenziale degli orribili 
eventi, avvicina il giovane tanto all’esperienza paterna e 
dello zio “americano” con gli Oscar, Karl FREUND, diret-
tore della fotografia tra i massimi di sempre nella storia 
del cinema mondiale, quanto all’impegno nella recitazione, 
anche se l’Accademia di Amsterdam gli impedisce di pro-
seguire i corsi. “Per mancanza di phisique du rol, poichè 
la statura fisica era considerato fondamentale valore ag-
giunto per l’attore, ovvero la parte naturale del talento, e 
Dustin HOFFMAN e Al PACINO non erano ancora arrivati”, 
ricorda, “Per questo, da allora, non ci sono più ritornato”. 
Poi matura la decisione del viaggio formativo, con la per-
manenza in Italia. Il sereno e maturo Weisz è oggi un af-
fermato regista, sceneggiatore e attore, a dispetto di tutto 
tra i grandi del cinema olandese e straordinario direttore 
di attori e attrici, capace come pochi di ricavare il massimo 
dai propri interpreti, non a caso molto spesso vincitori di 
premi come protagonisti. L’unico figlio diciassettenne è già 
un fikmaker, che ama recitare.  
Da oltre quattro decenni Weisz è, dunque, sulla scena,  
utilizzando tecniche e formati diversi per realizzare corto 
metraggi di valore, come “Een Zondag op het eiland van 
de Grande Jatte” (t.l.: Una domenica sull’isola di Grande 
Jatte,1964), “Made in Paradise” (1968), “Entrèe Brussels” 
(1978), e “Cranky Box” (1993),  e film tv lunghissimi: “Bij 
nader inzien” (t.l.: Il grande freddo,1991), serie di sei ore, 
“Op afbetaling” (t.l.: Il tradito, 1992), di 180’, e “The Suc-
cessor” (1997), di 200‘ in 4 episodi.  Da alcuni anni è im-
pegnato molto anche in apprezzati lavori teatrali, tutti con 
dispiegamento di ottime musiche e coreografie: “Python” 
(2000), “Grace, the musical” (2001), “That’s Life” (2002), 
ma con ascendenze che rimandano a certo SHAKESPEARE, 

prima di ogni altro, a CHECOV, O’NEIL e Virginia WOLF. 
Tuttavia, è il cinema che gli ha dato i maggiori riconosci-
menti, e soprattutto la vivace commedia, con i toni misura-
ti, l’impianto corale e la potenza evocativa dei dialoghi, nel 
solco dei citati maestri italiani e di FASSBINDER, OPHULS, 
LUBISTCH, TRUFFAUT. Certo è stato ottimamente assecon-
dato da un gruppo di collaboratori di primaria grandezza, 
tra i quali: Robby MULLER e Goert GILTAY, direttori della 
fotografia; Theo NIJLAND e Ruud BOS,  autori delle col-
onne sonore; il produttore e sceneggiatore Rob du MÉE; 
l’attrice Kitty COURBOIS, l’attore Pierre BOKMA e il grande 
Rijk de GOOYER; Ton RUYS, montatore; lo scenografo Ben 
van OS. Oltre al citato “Charlotte”, ci sono parecchi film 
di notevole costruzione narrativa, di avvincente sviluppo 
drammaturgico e di elevato livello tecnico. Ne ricordia-
mo alcuni: “Rooie Sein” (t.l. La ragazza dai capelli rossi, 
1975), presentato a Mosca e ambientato a Rotterdam, dal 
1912 alle soglie della guerra, seguendo le vicende di una 
cantante-ballerina di talento che rinuncia a proseguire la 
carriera, essendo stata abbandonata dal suo compagno. 
“Havinck” (1987), presentato a Cannes, illustra con acume 
psicologico l’elaborazione del lutto di una figlia adoles-
cente, dopo il suicidio della mamma, mentre si chiariscono 
e si ritrovano i rapporti con il padre.  “Leedvermaak / Po-
lonaise” (1989, t.l.: Il piacere della sofferenza), premiatis-
simo e designato nella candidatura all’Oscar, con il seguito 
“Rijgdraad / Qui vive” (2001), entrambi ottimamente recitati 
dagli stessi attori-personaggi a distanza di anni (è prevista 
la terza parte nel 2005), riuniti in una famiglia della media 
borghesia e intenti a confrontarsi su vittorie e sconfitte 
originate nel passato,  dal dopoguerra in poi.  “Hoogste 
tijd / Last Call” (1995, t.l.: Ultima chiamata, per chi è di 
scena), storia di un’ultima rappresentazione teatrale, da 
parte di un ex grande attore collaborazionista, anni dopo 
incapace di ribellarsi a un regista d’avanguardia.
Insomma, sembra proprio che la prestigiosa carriera 
del valoroso e abbastanza prolifico Frans Weisz, lungi 
dall’adagiarsi sugli allori, possa riservarci ancora piacevoli 
sorprese.

[ S. V. ]
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L’ultimo corto del grande olandese 

A Tursi anteprima mondiale 
del film “De Tafel” di Weisz

La rassegna “CinemadaMare” ospita Frans WEISZ, 65 anni, 
un maestro della vivace cinematografia olandese. Pur 
avendo lavorato parecchio in Italia,  Weisz è praticamente 
sconosciuto da noi, ma questo rende ancor più meritoria 
la scelta del direttore Franco RINA. L’illustre regista ha pre-
sentato a Tursi e in anteprima mondiale la sua ultima ope-
ra, “De Tafel”/Il tavolo, un corto che ha suscitato consensi 
unanimi della critica, per il lirismo poetico che lo pervade, 
nella ricostruzione a ritroso delle vicende di un tavolino 
finito in una discarica, che attraversa praticamente l’intero 
Novecento. Incontrato prima dell’intervista serale in pub-
blico, l’autore si è soffermato sui film brevi.

Il suo percorso ci è sembrato comunque una lezione di 
grande cinema.
Dico sinceramente grazie a tutti per l’accoglienza riservata 
al film e non solo. In effetti, la scelta creativa della lun-
ghezza non dev’essere un ripiego, né un problema extra-
cinematografico. Se avessi avuto finanziamenti illimitati, 
non avrei cambiato i film che ho fatto, alcuni premiati in 
tutto il mondo proprio come corti. 
Perché ha accettato subito l’invito?
La verità è che vengo sempre volentieri in Italia, dove ar-
rivai nel 1960 e poi mi sono diplomato in regia al Centro 
sperimentale di cinematografia di Roma, mantenendo le 
amicizie di AGOSTI e BELLOCCHIO. Ho svolto qui la mia 
preparazione tecnica e culturale, e sento di essere stato 
cambiato profondamente da tale esperienza. Al contrario 
dell’Olanda, dove si tende a sminuire tutto, ho capito che 
dovevo venire, pur non sapendo dell’esistenza di Nova 
Siri. Mai, neppure lontanamente avrei immaginato quello 
che qui si verifica in termini di calore, coinvolgimento, en-
tusiasmo e passione, di sostanza e non di facciata. Se la 
rassegna cresce, con questa caratteristica e formula, può 
avere un suo valore in  un’area strategica.
I giovani autori realizzano i corti prima di passare a scelte 
più impegnative, almeno nella durata. Tale esperienza è 
proprio così naturale e necessaria?
Tutto ciò che ho fatto negli ultimi dieci anni è stato in 
digitale, ma presto nessuno domanderà più come è stato 
girato un film, perché tutto dipenderà solo da come sarà 
proiettato. Riversata in digitale la pellicola, quasi tutti ef-
fettuano il montaggio in “avid”. Però io valuto i corti in 
controtendenza, stranamente li ritengo più difficili da rea-
lizzare, rispetto ai lungometraggi. Non tanto per la ricerca 
di finanziatori, quanto proprio per la qualità della scrittura 
e della sua messa in scena, che non può ammettere nep-
pure piccole sfasature e tantomeno errori, poiché non si ha 
la possibilità del recupero, proprio a causa della estrema 
brevità della durata. Invece, trovo che molti dei corti visti 
qui, siano dei piccoli lungometraggi, avendo il respiro e 
il sapore di una storia raccontata intorno ai dieci minuti. 
La forma è il contenuto stesso di un corto, deve essere 
sempre accattivante.
La diffusione della tecnica digitale, con l’aumento dei pra-
ticanti, contribuirà alla scoperta di nuovi talenti?
Non credo, perché la diffusione della penna-bic e della 
macchina da scrivere non hanno certo favorito l’incremen-
to di scrittori. Al massimo può anticipare la “prova”. Claude 

CHABROL ha detto che per imparare a fare un film basta un 
giorno, ma io aggiungo che per saper fare un capolavoro 
occorre una vita, e a volte non basta, e comunque non a 
tutti capita. Insomma, il vero problema è il talento. 

[ S. V. ]   

Il giovane e talentoso regista 
Edoardo WINSPEARE ricorda:

“Una meraviglia di paese, 
tra i più strani

 ed indimenticabili che 
mi sia capitato di visitare”*

Martedì 3 agosto nella piazza di Rotondella,  è stato ospite 
straordinario di “CinemadaMare 2004” Edoardo WINSPEA-
RE, 38 anni, regista-autore italiano di grande talento. Lo 
abbiamo ascoltato durante il viaggio di avvicinamento, 
prima della serale intervista pubblica del direttore della 
rassegna Franco RINA. Winspeare si è imposto all’attenzio-
ne della critica mondiale, con “Pizzicata” (1995), “Sangue 
vivo” (1999) e “Il miracolo” (2003),  tre film antropologica-
mente folgoranti, potenti e viscerali, oltre che intimamen-
te ispirati, formalmente innovativi e ancorati alle proprie 
radici salentine. 

Conosce la provincia di Matera?
Abbastanza e non solo la Città dei Sassi. Proprio due set-
timane fa, sono stato a Tricarico, per un piccolo ricordo 
del dottore Carlo MAZZARONE. Verso la fine del 1995, nella 
suggestiva Tursi, una piccola meraviglia di paese, tra i più 
strani ed indimenticabili che mi sia capitato di visitare, 
ho fatto solitariamente delle riprese di ambienti, scorci e 
paesaggi per una troupe svedese, che doveva realizzare 
un documentario  per ricordare il grande poeta dialettale 
Albino PIERRO, da poco deceduto. Ma ho fatto tanto altro 
ancora nella Basilicata, terra che amo moltissimo.
Che idea ha degli abitanti?
Un popolo di carattere, che sa resistere, e con una sua 
storica dignità, purtroppo misconosciuta fino a ieri. Come 
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si è visto di recente con i fatti di Scanzano Jonico e le lotte 
degli operai di Melfi, ma anche nel passato con il tentati-
vo del brigantaggio post-unitario o, addirittura, risalendo 
all’epoca dello scontro con i Romani.
Una sensibilità sociale che ricorda il Suo nell’associazione 
“Coppula tisa” (un comitato di cittadini del Salento per la 
tutela del paesaggio, “contro gli ecomostri e favore della 
bellezza”, ndr) . Non è proprio usuale che un artista e un 
cineasta valoroso si schieri apertamente. Cosa la spinge?
Avverto come una passione civile, constato molto condi-
visa tramite internet. Alcuni non temono le ripercussioni e 
vanno avanti. In tal senso mi rifaccio alla lezione dell’im-
pegno di Pier Paolo PASOLINI o di Ken LOACH. Si tratta 
di lavorare trasversalmente. Molto spesso trovi delle col-
lusioni affaristiche importanti fra destra e sinistra, intorno 
a progetti, quando ci sono in ballo tanti soldi. Più che 
emettere giudizi moralistici, la lucertola salentina (alla qua-
le si rifà il nome dell’associazione, ndr) ti permette, quindi, 
di osservare più giustamente l’ambiente e il paesaggio. 
Occorre comportarsi bene, da mediterranei degni, più che 
da “mediterronei”.
Un rigore ed una sensibilità trasparenti, che impregnano 
anche i suoi film. Qual è la situazione del cinema italiano 
oggi?
E’ in piena crisi. Si girano pochissimi film, e scenderemo 
ben al di sotto della media, già bassa degli ultimi anni. 
C’è una situazione politica molto difficile, aggravata dal 
fatto che non ci sono regole rispettate. Quando varia un 
Governo in Italia, si vuole cambiare tutto e non si capisce 
più nulla, mentre basterebbe tenere almeno quello che c’è 
di buono. Di autori interessanti ce ne sono, come Matteo 
GARRONE, Salvatore MEREU e anche Sergio CASTELLITTO. 
I registi bravi sono parecchi, ma gli sceneggiatori rappre-
sentano un vero problema.
Servono queste rassegne cinematografiche? 
Si, tutto serve sempre se fatto con interesse, passione e 
amore per il cinema, ma eventi modaioli e surrettizi non 
aiutano certamente. 
Lei ha studiato in Germania, alla prestigiosa scuola di ci-
nema di Monaco, ma i corti sono davvero un passaggio 
necessario per i giovani?
Io ho fatto appena un corto. Provengo più dalla scuola do-
cumentaristica, che in Italia non ha una grande diffusione, 
mentre può essere un ottimo lavoro, anche poetico, per 
raccontare. Si, anche per imparare a narrare delle storie.

[ S. V. ]

Alberto CASTELVECCHI, editore: 
“Nel Meridione, la Basilicata

è un pezzo nobile e se ne 
deve ricordare in continuità”

Abbiamo ascoltato Alberto CASTELVECCHI, prima che, nel-
la grande piazza centrale, intrattenesse il folto pubblico 
tursitano. Scrittore, brillante editore e scopritore di talenti 
letterari, ma anche studioso del costume, per lui è un ritor-
no a “CinemadaMare”, invitato dal direttore Franco RINA 
dopo il gradimento dello scorso anno.
Il mutamento del mondo giovanile nel cinema italiano de-
gli ultimi cinquant’anni. L’argomento assegnatole è abba-

stanza impegnativo.
Dai brani di film di FELLINI, WERTMULLER, VIRZÌ, MUCCI-
NO, si evidenzia la rappresentazione dei giovani e del loro 
progetto di vita, a volte con una certa marezza. Da un po’ 
di anni sempre più di giovani ventenni sono intenzionati a 
diventare “velini o veline”, ossessionati dall’idea del suc-
cesso e incuranti di una formazione professionale o di farsi 

una posizione, come si diceva negli anni Cinquanta. Essi 
cercano di farsi una faccia, si vuole essere semplicemente 
visti. Il loro obiettivo è quello di diventare famosi, quasi 
una sindrome collettiva fortificata con “il grande fratello”, 
i reality show, le varie “fattorie”, ecc. Pur essendo una mi-
noranza, esercita una dittatura mediatica, rispetto ad una 
maggioranza che è “silenziosa”, solo perché altrove molto 
occupata seriamente nel sociale. Infatti, sono tantissimi 
quelli che fanno la coda per impegnarsi nel volontariato 
o nella cooperazione all’estero. Dei fatti sconvolgenti di 
Genova del “G.8”,  spesso ricordiamo i quaranta teppisti, 
ma non i centocinquantamila giovani, tantissimi delle as-
sociazioni cattoliche di base, i “papa boys”, che criticano 
la globalizzazione come quelli che provengono dall’area di 
sinistra. Sono poi tanti gli studenti universitari che recla-
mano una formazione adeguata, di imparare le lingue, so-
vente ne sanno già due o tre. Insomma, l’Italia si è molto 
provincializzata. Chi ha responsabilità nei media dovrebbe 
dare più spazio e voce a tutto questo. 
I giovani meridionali  hanno una loro specificità o il dato 
è omologabile?
C’è molta più rabbia nel volere emergere. Nella scia di 
indicazioni storiche, con CROCE, e antropologiche, DE 
MARTINO, sarebbe più corretto parlare di Merdioni, come 
dimostra la stessa Basilicata, essendoci molti dislivelli. Ad 
esempio, Napoli, Lecce, Palermo ed anche Matera ormai, 
vanno proponendo una densità di iniziative culturali rag-
guardevoli, non solo nel campo cinematografico, e la ge-
nerazione dai venti ai trent’anni è assai vivace.
Negli ultimi decenni, è cambiato il significato stesso di 
“giovanile, in senso più estensivo. Per la psicanalisi è la 
sindrome di Peter Pan. Che ne pensi?
E’ vero ma, l’abbattimento di muri generazionali può avere 
in parte delle conseguenze positive. In Italia, e solo qui, 
perché altrove ti cacciano di casa con la maggiore età, esi-
ste tale fenomeno, con i giovani che tendono a “cangurar-
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si” nel comodo marsupio iperprotettivo casalingo. Però è 
cambiata la struttura della famiglia, e all’esterno la società 
non sempre è pronta ad accoglierti facilmente, magari con 
un posto di lavoro che non si trova. E poi, i giovani sem-
brano svincolati dalla logica dei clan.
Dopo un anno, come hai trovato questa realtà?
“CinemadaMare” è cresciuta molto ed è una iniziativa cul-
turale innovativa. Nel Meridione, la Basilicata è un pezzo 
nobile e se ne deve ricordare in continuità,  senza aspet-
tare una causa esterna che ne motivi l’azione corale, come 
nei fatti di Scanzano J.   

[ S. V. ]  

Il bravo attore lucano
 Antonio PETROCELLI 

rievoca il suo rapporto 
con il poeta Albino PIERRO, 
che “ha praticato il sublime 

altissimo della poesia”*
(Atto I) - Nella serata di lunedì 2 agosto che “Cinemada-
Mare” ha voluto dedicare al nostro grande poeta Albino 
PIERRO (1916-1995), per anni candidato al premio Nobel, si 
eleva la performance del bravissimo Antonio PETROCELLI, 
51 anni, noto attore lucano di cinema, teatro e televisione, 
nativo di Montalbano Jonico, dove tuttora risiedono i fami-
liari. Egli si è misurato con la ritmicità e la sonorità lingui-
stiche, oltre che con il senso evocativo antico, profondo 
e ancestrale dei versi dialettali, letti in piazza davanti ad 
un pubblico prevedibilmente numeroso, attento, partecipe 
e che, al termine, ha dimostrato di aver molto apprezzato 
la lettura e interpretazione delle 19 poesie. Conoscitore 
del poeta e sovente impegnatosi in analoghe avventure 
interpretative, proprio per tali ragioni il direttore Franco 
RINA lo ha invitato. Su questo aspetto specifico lo abbia-
mo ascoltato. 
Che rapporto ha avuto con Pierro?
Poco più che ventenne, mi capitò tra le mani “Curtelle a lu 
sòue” (Coltelli al sole) e fu una folgorazione. Nel mio dia-
letto avevo già tradotto il “Canto di un pastore errante per 
le vie dell’Asia” e scritto il monologo “Tropico di Matera”, e 
pensavo di essere un giovane solitario nel panorama tea-
trale italiano, perché recitavo in una lingua praticamente 
sconosciuta. Dopo uno spettacolo, rispondendo alla “Gaz-
zetta”, dissi che mi avrebbe interessato molto in futuro 
una commedia o un dramma scritti dal grande Pierro, e Lui 
lo venne a sapere. Poi, nel locale dell’Associazione romana 
dei Lucani, ho letto alcune liriche tratte da “Metaponto”, 
e lì ci incontrammo. Non pensavo fosse in sala. Mi regalò 
“Si po’ nu jurne” (Se poi un giorno), apparendo subito pun-
tiglioso e solitario, oltre che di una tristezza devastante. 
Ci ritrovammo ancora, talvolta sentendoci telefonicamente. 
Penso che fosse molto solo, anche rispetto alla contempo-
raneità del suo paese.
Diede dei consigli?
Si certamente, ma non mi sono mai preoccupato del “pu-
rismo”. Sento invece di dover arrivare al cuore del poeta, 
e di restituirlo, questo si. Ma un giorno ritornerò a sciac-
quare i panni in Rabatana, per avere la pronuncia perfet-
ta. Anche perché tra amici spesso capita, come in alcuni 

eventi in Basilicata, o sollecitato dalle associazioni, pur se 
“non porta pane”, di riproporre sovente “I‘nnammurète” 
(Gli innamorati). 
Cosa rappresenta  per un attore la sua poesia?
Molte cose insieme: modello di scrittura, fonte rigeneratri-
ce, assonanze fonetiche, capacità di sintesi strepitosa, con 
i suoi incipit ineguagliabili. E poi l’utilizzazione di parole 
comuni trasformate da lampi geniali, come l’argilla in dia-
manti. Lui ha praticato il sublime altissimo della poesia.
Conosce i luoghi “pierriani”.
A Tursi ci vengo eccome, ma sono attratto dalla struttura 
mentale del poeta, dalla sua capacità alchemica di ricreare 
immagini e significati nuovi,  ascoltando i versi si ama la 
sua poesia e ti ritrovi a dire che parla anche di me, oltre 
che a  me. Dopo averlo coltivato mentalmente, mi capita 
da un po’ di tempo di pensare in dialetto, soprattutto dopo 
aver letto in italiano. L’esperienza mi ha segnato, tanto che 
ho appena fatto una traduzione letterale del RUZZANTE-
Angelo BEOLCO, dal ‘500 padovano in lucano.
La piazza tursitana le da una particolare emozione?
Si, ma non per Pierro, che amo visceralmente e che cono-
sco bene, ripeto, ma per l’insicurezza teatrale, che sempre 
assale l’attore prima di salire in palcoscenico, con la parti-
colarità di questo evento e con i naturali “disturbi”, spero 
trasformati dalla magia in poesia.

[ S.V ]

Antonio PETROCELLI, tra i 
maggiori caratteristi 
del cinema italiano, 
è ritornato a visitare 
la casa di Don Albino*

Occupato nella lettura dei racconti in concorso, come 
giurato del premio letterario materano “Energheia”, 
appena conclusosi, il bravo ed impegnato attore lucano 
Antonio PETROCELLI è ritornato a Tursi, dove ha trascorso 
l’intero pomeriggio di giovedì. Su invito di Franco RINA 
per la rassegna estiva “CinemadaMare2004”, in piazza era 
stato brillante ed assai applaudito interprete delle poesie 
del grande Albino PIERRO, in una serata tutta dedicata al 
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poeta. Proprio nella casa del Vate tursitano, nel rione San 
Filippo del centro storico, ha avuto modo di scorrere i titoli 
dei libri conservati, “e fa un certo effetto scoprire le letture 
da lui frequentate, è come se ne violassi la riservatezza”. 
Dopo aver a lungo sostato sul terrazzo dell’abitazione, al 
lato del palazzo del Barone, ha poi visionato le diverse 
foto di Ottavio CHIARADIA appese alle pareti (“ma 
perché non si indicano anche gli altri autori?”),  ed una 
videocassetta realizzata da Nicola CRISPINO, valente 
cineamatore locale, che ripercorre brevemente la vita e 
l’opera di “don Albino”. E’ nota la reazione ambivalente 
di Petrocelli, profondo conoscitore dell’opera pierriana, di 
fronte alla declamazione dei versi dialettali da parte dello 
stesso Pierro, “che non mi manda in visibilio, al contrario 
di quanto capita a tanti autorevoli critici e lettori, ma io 
ho l’ascolto deformato dalla professione e ritengo che le 
sue liriche sublimi consentano altre performances”. Stesso 
temperamento e carattere che tira fuori quando invita a 
cambiare la targa marmorea posta al lato del portone, “se 
non è nato qui, ma in Rabatana, ‘casa natale’ non ha senso 
averlo scritto”. Gli ricordiamo che lo stesso Rina aveva 
fatto tale osservazione, già recepita dal sindaco Salvatore 
CAPUTO, che si sta adoperando. Inevitabilmente, poi, la 
discussione verte sull’uomo e sul poeta, “ammesso che sia 
possibile scinderli”, sul rapporto con il paese e la comunità 

dei tursitani negli anni, “presumo, non proprio idilliaci”, 
sul pochissimo tempo trascorso qui, “a parte la breve 
infanzia”, e sulla morte romana, “in grande solitudine”. 
Il tempo di scattare alcune foto, avendo egli rivelato “di 
aver studiato fotografia a Firenze, con alcune pubblicazioni 
dignitose”, e poi la ridiscesa in auto nelle strette viuzze, 
con qualche curiosità appagata sui palazzi gentilizi. Prima 
della partenza un caffè al bar e la promessa di un sempre 
gradito ritorno. Di questo passo, con il legame  che 
dimostra e che è destinato ad intensificarsi ulteriormente, 
Antonio Petrocelli dovrebbe essere insignito della massima 
onorificenza. Un incontro privato salutare, dal parlare 
sincero e diretto, una presenza giustamente critica, “come 
si fa tra amici e persone che si vogliono bene, ai quali 
bisogna dire la verità, per migliorarsi”. La visita termina, 
qualcuno lo ha riconosciuto e salutato. Come l’assessore 
alla Cultura Franco OTTOMANO che gli ha donato i libri 
“Omaggio a Pierro” e l’unica recente traduzione esistente 
in tedesco “Curtelle a lu soue-Messer in der sonne”. Non 
prima, però, che l’attore gli avesse ricordato di togliere 
“una orrenda gigantografia modernista del volto del poeta, 
dalla parete esterna del municipio”, e di “modificare da 
subito il cartellone stradale, riscrivendolo magari con ‘Tursi. 
La città del poeta Albino Pierro”.
     [ S. V. ]
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Il prof. Corrado VENEZIANO
è tra i massimi 

esperti di dizione, regista 
teatrale e attore* 

Roma, settembre 2004. Corrado VENEZIANO è una perso-
na gentilissima e di rara disponibilità, subito affettuosa e 
premurosa, oltre che geniale, anzi “un pozzo di scienza”, 
direbbero i compaesani, e non sembri poco o irriverente, 
perché, nel detto della proverbiale metafora, è il massimo. 
Agli immancabili scettici, consigliamo l’attenta lettura della 
sua scheda, che segue. I tursitani lo festeggeranno con 
la famiglia in primavera, quando per volere del sindaco 
Salvatore Caputo e dell’Amministrazione comunale, sarà  
annoverato tra i “cittadini benemeriti di Tursi”, la massima 
onorificenza tributata proprio a chi è nativo della “Città 
della Rabatana, della Diocesi e di Pierro”. Ultimo di quattro 
figli (con Cesare, Enzo e Giulia) di Salvatore Veneziano e 
Letizia Ragazzo, nato nel 1958, si è trasferito a Bari con 
tutta la famiglia quando aveva sei anni. Trascorre le va-
canze estive a Maratea e sovente ritorna in paese, con 
discrezione, a far “visita parenti”.

Professor Veneziano, …
Per favore…. 
Scusi, ma, pur conoscendoci da bambini, la nostra è stata 
un’amicizia solo potenziale. Cosa ricordi? 
Si può ricominciare. Dopo aver fatto l’esame della “Pri-
mina” in Rabatana con l’indimenticata maestra Caterina 
MASTRANGELO, con la famiglia ci siamo trasferiti a Bari. 
Per circa sei anni sono ritornato al paese quasi una volta 
alla settimana. Con mia sorella Giulia eravamo i più piccoli 
e accompagnavamo i nostri genitori, che avevano casa, 
negozio e qualcos’altro, c’erano poi i familiari  e gli affetti. 
Era una cosa faticosa ma bella. Lasciavamo l’auto vicino 
alle “forge” e poi salivamo. Tutto ci appariva suggestivo, 
pittoresco, anche in degrado con i primi cambiamenti: gli 
abitanti che lasciavano il centro storico, per scendere nelle 
case costruite lungo il torrente Pescogrosso. Poi anche la 
“scomodità”, terminò, perché zio Prospero MORMANDO 
aveva una Fiat Seicento e ci aiutava parecchio ad avvici-
narci, lungo le strade non più scalinate, ma trasformate in 
carrozzabili.  La gente che ci incontrava salutava mio padre 
(deceduto nel 1989). Ho pure alcuni particolari, come la 
presenza di pipistrelli, i pranzi con i tanti cugini e alcuni 
amici caratteristici, simpatici; ce n’era uno che suonava 
la chitarra malissimo, ma lo faceva con molta passione. 
Da Rosalba DEMETRIO, una mia cara amica materana, ho 
appreso con gioia della quasi conclusione del progetto 
di informatizzazione della Rabatana, con la Fondazione 
Sassi, e la nascita di una iniziativa interessantissima di re-
cupero-ristrutturazione-rivitalizzazione della parte centrale 
del quartiere. L’antico borgo ha delle potenzialità e può 
svilupparsi.
Come hai vissuto il rapporto con le radici e, al contempo, 
il tuo essere un cittadino del mondo?
Mi sento più lucano, che barese. In ogni circostanza riven-
dico le origini e mi capita spesso di indicare Tursi, anche 
come sede della Diocesi. Per motivi di lavoro risiedo da 
tempo altrove e non avverto alcuna forma di sradicamen-
to, anzi mi sento fortunato di potere godere di questa 

apertura e tolleranza. Però sento che in fondo a ciascuno 
di noi esiste un luogo dell’anima, del ricordo, della, me-
moria, a volte idealizzato, com’è giusto che sia, e quello è 
senza dubbio legato agli anni dell’infanzia. Si, questo ce 
l’ho e l’avverto dentro di me. Poi ho una propensione alla 
concretezza e aborrisco i fronzoli, che è caratteristica dei 
tursitani.
Alcuni sostengono che il legame forte con la propria terra 
si conserva, generalizzando la sensibilità, in coloro che 
hanno studiato poco e ad un livello elevato, nella sublima-
zione della creazione artistica. Cosa ne pensi?
Non ho riflettuto su questo, ma ho notato, vivendo a Mila-
no negli anni giovanili della scuola teatrale, che gli emigra-
ti, in gran parte operai, utilizzavano accentazioni e toni che 
apparivano automatici e spontanei, arrivando a un risulta-
to comico di scimmiottare forme del parlare e modi tipici 
della realtà ospitante. Un ibridismo che palesava quasi il 
desiderio di cancellare le origini, di mimetizzarsi, di non 
farsi riconoscere con immediatezza. E’ solo una esperienza 
che, comunque, non può essere estesa alla profondità del 
legame. Credo però che ci sia del vero.

La tua famiglia si è presto e bene affermata anche nella 
nuova città. Tu stesso hai fatto delle scelte e trovato la tua 
dimensione. Attenzione e curiosità sono ancora richiamate 
dal riferimento al paese?
Ogni cosa ha sempre le due facce della medaglia: qualcosa 
offre e altro toglie. Non hai più quel retroterra culturale e 
simbolico, ma c’è (stato) il piacere della scoperta, di misu-
rarsi con cose differenti e questo tipo di mentalità è utile 
sempre. Inoltre, ogni anno vado a Maratea in agosto, e la 
Gazzetta della Basilicata è una lettura obbligata. A Tursi ci 
torno spesso, dai miei cugini. Ho degli amici che per lavoro 
o casualità mi aggiornano di qualcosa. Però, a livello di 
creazione artistica, non ho fatto ancora riferimento al pae-
se, con la sua storia, e al dialetto utilizzato da Pierro.
La conoscenza del dialetto aiuta e quanto i bambini 
ad apprendere il buon italiano e le lingue straniere? 
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Parlare il dialetto significa saper nominare le cose in un 
altro modo, arricchendo quegli stessi termini di altre an-
golazioni e punti di vista. Parlare il dialetto aumenta la 
nostra versatilità espressiva e fonetica, il nostro bagaglio 
lessicale e sintattico, e attiva infine quelle aree cerebrali 
deputate all’apprendimento e all’uso del linguaggio. Impa-
rare il dialetto significa quindi riappropriarsi della propria 
lingua madre, rendendola integrata e alleata della nostra 
lingua nazionale, aumentando ancor di più la disponibilità 
ad acquisire e gestire altre lingue e altri codici.
L’ottocentesca teoria dell’ostacolo dialettale è caduta per-
ché falsa. Conoscere il proprio dialetto aiuta di più. Io stes-
so lo parlo in casa con mia madre e lo studio in funzione 
della lingua italiana. C’è poi da dire che il dialetto lucano, 
è di difficile immediata identificazione, essendo legato a 
molte e datate contingenze storiche locali. Ma questo non 
è un fatto negativo.
La dizione applicata alla quotidianità. Rivolta a chi?
Praticamente a tutti, dagli attori famosi ai giornalisti, dai 
manager agli operatori turistici, dagli impiegati degli uffici 
pubblici agli insegnati, e così via. Insomma, a chiunque 
abbia interesse per la disciplina, del corretto parlare la 
lingua. Come ha dimostrato lo straordinario successo di 
un piccolo manuale, che ha avuto già otto edizioni ed è 
stato adottato come testo in diverse università italiane e 
nell’accademia d’arte drammatica.
Negli ultimi anni, generalizzando, con la pervasività del 
mezzo televisivo la pronuncia è migliorata? 
La componente di dialettismo in tutta Italia ha resistito 
fino agli anni Settanta, poi è andata attenuandosi proprio 
con la diffusione della televisione come fenomeno di mas-
sa. Tutti abbiamo imparato un poco la lingua italiana e il 
paese si è unificato. Ma la sostituzione, perché di questo 
si tratta, è avvenuta troppo rapidamente, con la conse-
guenza che il dialetto non si parla quasi più e l’italiano 
appreso è quello televisivo, con la tipica semplificazione 
e accentazione milanese e romana delle parole. Qualcosa, 
cioè, di diverso dalla lingua italiana, che dovrebbe essere 
quella classica, fiorentina, affascinante, con le sue logiche, 
le parole dotte e rozze, volgari. Siamo in presenza, quindi, 
di dialettismi emancipati a lingua nazionale, con l’ibrido 
italo-romano-milanese, che è appreso dagli stessi italiani 
e anche dagli stranieri. Con il risultato che, ignorando il 
dialetto puro, gli insegnanti non sanno neppure parlare 
l’ialiano. E basterebbe veramente poco per aggiornare e 
perfezionare la loro capacità verbale. Formati i formatori, 
tutta la scuola se ne avvantaggerebbe. Ribadisco, però, 
che tale lavoro non deve risultare noioso, ma fatto con 
una modalità stimolante e viva degli aspetti causali della 
dizione.
E i professionisti come se la cavano?
Fino a qualche decennio addietro, i bravi doppiatori face-
vano di tutto e prestavano la voce a un esercito di volti 
e attori. Oggi è il contrario, con una moltitudine di attori 
della voce che fanno il doppiaggio, e non sempre il livello 
è elevato.
Il bel parlare aiuta il pensiero?
Nella straordinaria complessità di ogni essere umano, le 
dimensioni più raffinate ed elaborate sono proprio loro: 
quella del linguaggio e quella del pensiero. E’ ovviamente 
complicato definirne reciprocità e condizionamenti, ma è 
evidente che un esercizio corretto del linguaggio - soprat-
tutto in chiave argomentativa - abbia positive conseguenze 
da un punto di vista cognitivo e neurologico. Parlare bene 
(padroneggiare elementi retorici di una discussione o rela-

zione, scandire un discorso, organizzarne tempi e cadenze) 
ci aiuta a orientare il nostro pensiero: permette un’auto-
valutazione continua e puntuale delle nostre proposizioni. 
Diventa, in altre parole, un banco di prova per un pensiero 
più organico e strutturato. Insomma, un’attenzione più alta 
nei confronti del nostro modello di comunicazione - scritta 
e orale - si traduce inevitabilmente in maggiore ricchezza e 
razionalità intellettuale. Come dire: migliora la qualità del-
la comunicazione, rendendo più chiara l’argomentazione.
Perchè e importante la dizione?
La dizione è importante, ma va chiarito che questa 
non si limita a una semplice adesione alle regole di 
pronuncia delle parole. Dizione è un termine un po’ 
abusato (forse generico) ma essa è legata a dimen-
sioni muscolari, fisiche, musicali, espressive, oltre che 
fonetiche e ortoepiche. Usare una buona dizione è in-
nanzitutto una forma di rispetto nei confronti dei nostri 
ascoltatori: elimina ambiguità percettive, cantilene, trasci-
namenti o “mangiamenti” di sillabe e parole. E permette 
alle nostre frasi di vivere con aria, sonorità, respiri altri-
menti impoveriti e ridotti.
A cosa stai lavorando attualmente e dove ti porta la tua 
ricerca?
Ho due direzioni professionali che percorro: una più 
scientifica (legata al mio lavoro di docente di linguistica) 
e l’altra più artistica (relativa alla mia esperienza di regista 
teatrale e televisivo). Spero di approfondirle entrambe: 
sto scrivendo un testo sul fonosimbolismo (su come già 
nei suoni delle parole si nasconda una spiegazione del 
loro contenuto), e sto preparando un film per il cinema 
sulla manipolazione della realtà da parte di strutture 
tecnologiche avanzate. Spero di arrivare a legare questi 
due mondi: mostrando quanto il primo (quello più scienti-
fico), privo di una coscienza artistica e creativa, sia desti-
nato a impoverire e disperdersi. E viceversa. 
Una curiosità: il mio modesto parlare potrebbe certo mi-
gliorare molto?
Si, ma per il perfezionamento basterebbe poco. Hai un 
addolcimento dei toni aspri.
Appunto.

 [ Salvatore VERDE ]
* Versione “lunga” dell’intervista pubblicata il 2 ottobre 2004 sul 
quotidiano “La Gazzetta Del Mezzogiorno”, che ringraziamo.

*Studioso e artista,
Corrado VENEZIANO, 

è tra i grandi 
tursitani di sempre

Nato nel 1958 a Tursi, Corrado VENEZIANO appena ven-
tiduenne si è laureato in Lettere moderne, con lode, al-
l’Università degli Studi di Bari, conseguendo nel 1983 le 
abilitazioni all’insegnamento di Latino, Italiano, Storia e 
Filosofia, Psicologia. Dal 1999 è docente di Linguistica (nel 
corso di laurea in Regìa) e di Dizione (nel corso di laurea 
in Recitazione) all’Accademia nazionale d’arte drammatica 
“Silvio d’Amico” della Capitale. Insegna anche Didattica 
della lingua italiana e dei suoi dialetti nel biennio di spe-
cializzazione post-universitario in “Pedagogia Tetrale”, ge-
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stito dalla stessa Accademia in collaborazione con l’Univer-
sità La Sapienza di Roma. Inoltre, dal 2000, è professore a 
contratto di Sociologia della comunicazione nell’Università 
dell’Aquila. Collabora, infine, con lezioni di “fonetica e pro-
sodia della lingua italiana”, con prestigiose università, tra 
le quali Harvard (Boston e Cambridge), Dipartimento di 
Lingue neoromanze.
Dopo aver insegnato (negli anni 1986-87) Paleografia nei 
Corsi di Archivistica dell’Archivio di Stato del capoluogo 
pugliese, dal 1988 al 1991 è stato direttore dei Corsi di for-
mazione professionale in Speaker televisivo e radiofonico 
e in Attore teatrale della Regione Puglia e della Provincia 
di Bari, seguito da una lunga esperienza (dal 1991 al 1997) 
all’Università barese, come Assistente ordinario presso la 
cattedra di Pedagogia - Dipartimento di Psicologia della 
Facoltà di Lettere. Al contempo, nel periodo1993-96, in-
segna Foniatria nei Corsi di Perfezionamento della stessa 
università, svolgendo, parallelamente, una intensa attività 
di formazione per numerose Istituzioni, pubbliche e pri-
vate. Tra esse, ricordiamo: i seminari di Retorica e Lingui-
stica per i Docenti della Università LUISS Guido Carli di 
Roma; gli stage di Dizione e Voce per l’Istituto Nazionale 
del Dramma Antico (INDA), di Roma e Siracusa; i corsi di 
Dizione per il Teatro Stabile della Calabria, e per la Scuo-
la del Piccolo Teatro di Milano; l’ideazione e la cura del 
progetto “l’apprendimento della lingua attraverso il teatro”, 
per conto del Ministero degli Affari Esteri; i laboratori per 
Docenti di lingua italiana all’estero, per conto degli Istituti 
di Cultura italiani all’estero; gli aggiornamenti per Docenti 
di ogni ordine e grado di Provveditorati e Sovrintendenze 
scolastiche di tutta Italia; i corsi per i dirigenti della Stan-
da, del gruppo San Paolo-Imi, per Agenzie giornalistiche 
ed emittenti televisive nazionali; le lezioni di dizione per 
i corsi di cinema e teatro di Cinecittà Campus, diretti da 
Maurizio COSTANZO.
Dopo aver frequentato la Scuola del Piccolo Teatro della 
Città di Milano, diretta da Giorgio STREHLER, ha firmato la 
regia di numerosi allestimenti teatrali, tra i quali : Il trucco 
e il travestimento, prodotto dalla Biennale di Venezia sotto 
la direzione di Maurizio SCAPARRO; I Canti Orfici, prodotto 
dal festival della Valle d’Itria; la rassegna A che servono 
i versi se non per la rugiada, realizzato in collaborazione 
con Edoardo SANGUINETI. Per la televisione, è stato at-
tore protagonista della fiction prodotta dalla Rai puglie-
se Una cattedrale, una storia…, con la regia di Costantino 
FOSCHINI, e coprotagonista in Scuola serale professione 
killer, prodotto da Rai-Due e regia di Alberto SIRONI. Ha 
firmato anche la regia di tre opere video, sempre a metà 
tra fiction e documentario: La città delle differenze, prodot-
to dalla Rai, Dipartimento Scuola Educazione d’intesa con 
l’Università di Bari; Gran Magic Circus. Un G4 molto sobrio, 
presentato durante l’ultimo vertice Fao tenuto a Roma nel 
2002; Sedìcipersone. Le parole negate del bombardamento 
della Tv di Belgrado, realizzato d’intesa con Rai News 24. 
(Quest’ultimo documentario, pubblicato dagli Editori Riu-
niti, sarà in libreria dal prossimo novembre accompagnato 
dal Volume “Se dici guerra umanitaria”. Il testo si avvale 
degli interventi dei curatori C. Veneziano e Domenico GAL-
LO, e di Andrea CATONE,  Giulietto CHIESA, Tommaso DI 
FRANCESCO, Monica MAGGIONI, Pedrag MATVEJEVIC e Ugo 
VILLANI). 
Tra le principali pubblicazioni, si annoverano: Giuochi di 
parole: apparato fonatorio, pronuncia delle parole in lingua 
italiana, Editrice Europa, Bari, 1988; L’istituzione scolastica 

tra formazione e informazione, in F. FRABBONI, F. PINTO 
MINERVA, G. TREBISACCE (a cura di), Scuola 94, Laterza, 
Roma-Bari 1995; Il barone e il clandestino. Università e in-
tercultura tra arte e scienza, Besa, Lecce 1996; Intercultura 
e programmi Brocca, in F. PINTO MINERVA (a cura di), Le 
parole dell’intercultura, Adda, Bari 1996; La favola dell’al-
fabeto. Corso di dizione per bambini (e non solo…), Laterza, 
Roma-Bari 1997; Manuale di dizione, voce e respirazione, 
Besa, Lecce, 1999; A quando un curricolo di arte, musica e 
spettacolo per le scuole secondarie italiane?, in E. NACCI (a 
cura di), Prevenzione in attività scolare, Pubblicazione del-
l’Ordine dei Medici delle province di Bari, Brindisi, Matera, 
Bari 2000.

* La scheda delle notizie scientifico-artistiche segue le 
indicazioni ricevute. Il valore della persona e la qualità 
delle sue molteplici esperienze, del tutto sconosciuti tra i 
paesani, ci hanno consigliato l’opportunità dell’ampiezza e 
dei dettagli, nel convincimento che risultino utili, oltre che 
graditi ai lettori.
 
 

Correzioni e precisazioni 
per il n. 2 - Lug/Ago 2004

A pag 13: la foto della banda musicale pubblicata è del 
1932. 
A pag. 14: nella parte finale dell’articolo dedicato a Rocco 
BRUNO,  si deve scrivere: “Oggi, impiegato comunale in 
pensione, …”, essendo stato addetto all’ufficio leva ed 
elettorale.
A pag. 21: tra le citate “vecchie” glorie del calcio tursitano, 
è saltato il nome di Vincenzo LIGUORI.
Più significativo il mero errore di trascrizione nel box fi-
nale di pag. 24 (e nel n. 1 Mag/Giu a pag. 18), laddove, 
ovviamente, va scritto “Registrazione n. 224 del 14 maggio 
2004 - Tribunale di Matera ”. 
Si rimedia adesso anche all’elenco delle persone decedu-
te, a pag. 4. Ne mancava una.  Delle sviste e distrazioni 
involontarie, ci scusiamo con gli interessati e i lettori.
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Per il noto designer 
Vincenzo MISSANELLI*,
“sappiamo trasformare 

l’orgoglio e la tenacia 
in virtù propulsiva”

La tua giovinezza?
Ogni qualvolta la memoria mi riporta nel passato, rivivo 
l’infanzia a Tursi e i ricordi si affollano. Penso ai tanti anni 
di spensieratezza e alla fortuna di aver vissuto in una fami-
glia dove il calore umano e, nello stesso tempo, una rigida 
educazione sono stati per me fondamentali. Con mio padre 
Salvatore MISSANELLI, c’era mia madre Maria Giovanna 
Russo, la sorella Maria e i fratelli Giuseppe e Antonio, che 
è l’unico sopravvissuto con la sua famiglia. 

Cosa rappresentano il paese e i concittadini?
E’ l’intima parte antica, quel valore aggiunto che promana 
dalle proprie radici ed esiste e resiste in ogni persona. Noi 
tursitani siamo dignitosi e fieri, ma propensi ad accogliere 
nuovi stimoli ed iniziative, sapendo trasformare l’orgoglio 
e la tenacia in virtù propulsiva. 

So che ritorni sovente, come valuti i cambiamenti?
Si, direi spesso, appena gli impegni me lo consentono. 
Sono rimasto piacevolmente sorpreso nel notare diversi in-
terventi urbanistici che, negli ultimi tempi, hanno migliora-
to la vivibilità ambientale, nel rispetto del centro storico. 

Perché il design?
Forse per un’avventura intellettuale ed esistenziale, con 
risvolti pratici e concreti, essendo sollecitato e incuriosito 
da una professione in continua evoluzione. Infatti, è una 
attività complessa e difficile, che richiede costante ricerca 
nello sperimentare nuove forme (di espressione), rivolta 
alle esigenze e al miglioramento del vivere quotidiano. 

Cosa ti stimola nel dare forma a “nuovi” oggetti?
Molto spesso occorre intervenire in profondità nel pro-
getto, perché insorgono nuove e più aggiornate esigenze 
di ordine tecnico o materico, o strutturale o altro ancora, 
a causa delle eterogenee motivazioni che legano la pro-
duzione al mercato. Queste fasi, in costante analisi, danno 
origine a nuovi stimoli creativi,  per riuscire a soddisfare 
la committenza e i desideri di un pubblico sempre più 
esigente.

Il grande desiderio realizzato e quello ancora da concre-
tizzare?
Senza dubbio non aver tradito le aspirazioni della mia 
giovinezza. Oggi vorrei realizzare, anche se appare utopis-
tico, un laboratorio sperimentale “futuribile”. 

Se fossi nato magari in una grande città, avresti avuto più 
o meno difficoltà ad emergere?
Probabilmente avrei avuto meno difficoltà. Però non avrei 
avuto altrettanta volontà e grinta di chi proviene dalla pro-
vincia. 

Come definiresti il binomio design-designer?
“Design” è la risultanza complessiva di una sequenza 
logica di informazioni e operazioni interdisciplinari di ri-
cerca, progetto e verifica, in connessione combinatoria fra 
di loro, capace di dare sostanza formale e funzionale alle 

esigenze e ai bisogni sociali  prodotti dall’ industria, la 
quale subisce dei contraccolpi dagli stessi mutamenti che 
provoca o alimenta. In tali condizioni divengono fonda-
mentali l’azione educativa e i “valori” sociali del prodotto, 
qualunque esso sia (dall’ oggetto singolo alla segnaletica 
di una città, dal disegno di un parco pubblico alle suppel-
lettili della propria abitazione, ecc.). Quindi, la funzione 
del Designer, come portatore di nuove visioni di questa 
cultura, diventa un modo quasi ovvio e naturale di approc-
cio ai bisogni e al  loro valore di uso. Il designer deve ap-
plicarsi, cioè, in ogni campo (dalla pianificazione urbana al 
graphic design, dall’ industrial design alla pubblicità, dalla 

progettazione architettonica alla corporate image), dove 
più chiara è la sua funzione e più legittimo e necessario 
il suo intervento. E la chiarezza funzionale, la sicurezza 
e  la durata dovrebbero essere i segni distintivi del lavoro 
professionale. Altrimenti l’estetismo, la stravaganza e lo 
snobismo, finiscono per diventare il terreno più frequen-
tato e il luogo di esercizi tutto sommato controproducenti. 
Insomma, è un settore che nei prossimi decenni, proba-
bilmente, diventerà l’elemento trascinante dell’economia, 
destinato ad occupare uno spazio sempre maggiore, influ-
enzando anche le produzioni derivate.
       
    [ S.V. ]

Vincenzo MISSANELLI: 
l’affermazione di una sensi-

bilità creativa 
Nato a Tursi nel 1954, Vincenzo MISSANELLI lavora ad Em-
poli, in Toscana, dove vive con sua moglie Marta. Secondo 
di quattro figli, si è diplomato all’Istituto Statale d’Arte di 
Bari, con specializzazione in Ceramica, ed ha poi studiato 
Scultura all’Accademia di Belle Arti di Firenze e Carrara, 
dove, nel 1978 consegue il diploma di laurea. Con la tesi: 
“Indagine di alcuni metodi di progetto dalla richiesta del 
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committente fino alla messa in produzione dell’oggetto”, 
ha analizzato i metodi progettuali di alcuni oggetti di de-
sign di Mario BELLINI, Silvio COPPOLA e Bruno MUNARI. 
Nello stesso quadriennio dell’accademia, partecipa ai corsi 
di specializzazione in Teoria e storia del design, Design, Ri-
cerca e tecnica di materiali artistici, Tecniche grafiche spe-
ciali. Al termine, per incontri culturali organizzati da Getulio 
ALVIANI nell’Accademia carrarese, progetta manifesti per 
gli artisti: Emilio ISGRO’ (“Conversazioni sulla poesia visi-
va”), Bruno MUNARI (“Giocare con l’Arte”), Piero DORAZIO 
(“Conersazioni sul colore”), Luciano LATTANZI (“L’incisione 
all’acquaforte a iconografia ornamentica”), Arnaldo POMO-
DORO (“Dialogo aperto”); per il critico d’arte Umbro APOL-
LONIO (“Prospettive auspicate nell’Arte”) e per il gallerista 
Renato CARDAZZO (“Occasioni perdute”). Segnalato dagli 
stessi Alviani e Apollonio, l’anno dopo partecipa alla XIV 
Internationalen Malerwochen in der Steiermark-Neue Gale-
rie am Landesmuseum Joanneum, in Austria. Nel biennio 
succrssivo compie sperimentazioni e ricerche sull’ambigui-
tà percettiva della luce riflessa sul colore e su materiali di 
diversa natura, interessandosi, inoltre, ai problemi inerenti 
la  plasticità strutturata e l’informazione visiva. Nel 1982 
inizia l’attività di Designer, con l’apertura dello studio pro-
fessionale e le collaborazioni nel settore industriale, con 
l’offerta di servizi del design della produzione (ricerca-pro-
dotto-verifica), la direzione artistica, grafica e scenografia 
ambientale. La sua esperienza professionale, nel settore 
del product designer, nasce da una profonda conoscen-
za dei materiali e della tecnologia. “Ritenuta la profes-
sione come valore fondante, consapevole dell’evoluzione 
della realtà produttiva, opero da sempre costituendo un 
concreto supporto anche nella dimensione organizzativa 
e gestionale, affiancando l’azienda nel complesso percor-
so che porta alla realizzazione del prodotto”. La peculiare 
progettazione si esplica nei diversi settori: attrezzistica 
per auto, cartotecnica, ceramica, mobile, imbottiti, com-
plementi d’arredo, illuminazione, rubinetteria e accessori 
bagno, maniglie, oggettistica. E’ socio dell’ADI (Associazio-
ne per il Disegno Industriale) di Milano e socio fondatore 
dell’AD-Toscana (Associazione per il Design). 
Dallo scorso anno, compie viaggi di ricerca a Hong Kong, 
Guangzhou, Zhongshan Guangdong e Shanghai per veri-
ficare lo sviluppo nei nuovi grandi mercati emergenti. Ha 
maturato esperienze con una molteplicità di materiali: ce-
ramica, legno, lexan, marmo, metalli tecnopolimeri, vetro. 
Pubblicazioni e pubblicita’ di progetti sono apparse su 
diverse riviste specializzate del settore: Abitare, Casabel-
la, Domus, Fascicolo, Formaluce, Il Bagno, Illuminotecnica, 
Interni, Interni, Annual, Italian Lighting, Lighting Design, 
Metropolis-Usa, Ottagono, Spazio Casa, Ufficiostile. Alcuni 
lavori-prodotti, disegnati nei più svariati settori del design, 
sono stati esposti nelle più importanti manifestazioni e fie-
re specializzate del settore nazionali e internazionali, a Mi-
lano (Florence Gift Mart, Salone Internazionale Del Mobile, 
Macef), Verona (Abitare il Tempo), Bologna (Cerase), Rimini 
(Sun); all’estero, a Parigi (Salon Internationale Du Meuble), 
Birmingham (Lighting Show), Frankfurt (Light+Building), Va-
lencia (Fiam), Mosca (Mebel), Copenhagen (Scandinavian 
Forniture Fair).
       
   [ Leandro D. VERDE ]

Frantoi di luce
Assistere l’agave nel cuore della controra ed argille a non finire

Quante volte mi ha desiderato tutto questo

I - L’ansimo dell’occhio ha la voce di una lacrima, in esso 
vive l’ultima volta il vissuto. Crepitano i corpi ed è lo 
schianto di una cicala. Ecco, i lucani giorni sono i giorni 
in cui è arso il pensiero di rinascere. Così vado verso la 
crepa dell’attimo
II - Tutto si fa cuore. La natura delle cose è il motivo di 
un’altra vita. La palpitazione. Non è forse questo lo stermi-
nato sentiero dove il nostro spirito assediato dal desiderio 
vaga e sferza il fascio dei  nervi
III - Il sole questo fiore senza stelo dove versa il nostro 
essere
IV - Nella grotta la lingua oscilla appesa ai pensieri ed è 
la voce  
V - Il grido che butta un papavero avvolge la mente nella 
timpa del sonno
VI - La vita dura più della morte
VII - Ancora una volta le mani affondano nella pozza del 
sole, ancora sapersi vivo. Con lo sguardo sfinito sulle cose, 
resta il desiderio della parola, il punto dove essa si rivela, 
rivela la propria impotenza
VIII - Quello che sopraggiunge è solo l’eco. Tursi, Aliano e 
Sant’Arcangelo, qui i passi arroventati hanno segnato linee 
che suonano melodie divine nella memoria. Qui i raggi si 
sono precipitati. I pomeriggi hanno in viso un pazzo
IX - La poesia dell’agave ha pensieri carnosi, rigidi, dentati 
e aculeati. Il sangue è verde come in un canto
X - Un uomo ha infinite albe tremende
XI - Eppure c’è un sole che avanza nella notte. È il cuore
XII - A fùrie di ngi pinzà / o còse nd’u pinziere / all’andra-
satte / ngi mòrene
XIII -Quando leggo la poesia di Pierro una sensazione di 
verità s’impossessa della tana silenziosa del cuore, una 
lama di luce attraversa la scorza della mia resistenza
Alcune parole non andranno mai perse, jaramme, piscone, 
pacce, foche, lagne, zanne, gghiòmmere vivono e s’incar-
nano nel poeta, nella voce tutte le cose trovano il proprio 
nome e in esso si rivelano
Poeta solo poeta Pierro
Pochi hanno saputo illuminarci sul ciglio della morte, là 
dove la vita brucia e risplende.
I versi che ci fanno. “Io non lo so perché / ci penso tante 
volte / prima di fare una cosa // forse sarà così: / non vorrei 
farla nascere mai, / per il fatto che deve morire.”
In cuore a quest’uomo il senso lirico è stato il sangue pom-
pato attraverso il nerbo della gioia e del dolore.
Il dialetto è la lingua di noi tutti, la voce che condannia-
mo, che bastoniamo tutte quelle volte che cominciamo ad 
essere. Ancora verso la notte mi accompagno a lui, molti 
sono i poeti che ci evitano, mi pare di essere tra i due 
Don Albino, uno era quello ch’era morto, l’altro era quello 
ch’era nato
Bisogna scannare lo stato asinino che c’è in noi, se non 
vogliamo sia lui a scannarci. C’è qualcosa che deve nasce-
re in noi, ma non può nascere se non uccidiamo i nostri 
infiniti noi
Tu poeta, tu poeta
XIV - La luce serra le labbra e il fiato spezza la sua radice. 
L’uomo non saprà mai dove sbattere il suo destino
XV - Il fascino più grande della vita è la semplicità il movi-
mento delle cose che sono
                                          [ Domenico BRANCALE * ]
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La Vita come Poesia
* Nato a Sant’Arcangelo in Luca-
nia, vive tra Bologna e Venezia. 
Domenico Brancale ha pubblicato 
le raccolte di versi Cani e porci (Ri-
postes, 2001), O jacc di ll’ uòcchie 
(Porto dei santi, 2002) e Canti 
affilati (Franco Masoero Edizioni 
d’arte, 2003); e curato un libro di 
immagini sulla scrittrice Cristina 
Campo (Ripostes, 2002). Ha colla-
borato con Tobias Eisermann alla 

prima traduzione in tedesco delle poesie di Albino Pierro. È 
uno dei fondatori del libro-rivista ’a camàsce. Nel 1999 ha 
ricevuto il premio menzione speciale Dario Bellezza. Suoi 
testi sono apparsi su : “Frontiera immaginifica”, “L’area di 
Broca”, e “Il Cormorano”.

    [ L.D.V. ]

PAN-ELIA 
 e’ vissuto! A Tursi

Ripercorro brevemente la mia esperienza di uomo-artista 
che ebbe come centro geografico Tursi.
Tre anni fa ripercorsi la terra che vide nascere i mie geni-
tori. Molte volte nel corso della mia vita ebbi l’occasione 
di visitare la Lucania, e di viverci, ma quella visita aveva il 
preciso e inderogabile scopo di girare un film che facesse 
rivivere la  venerabile figura del filosofo antico Diogene 
di Sinope.
Come tutti gli esordienti non avevo la minima idea della 
forza che mi accingevo a rievocare e di quale viaggio mi 
preparavo a vivere.
Ogni film ha una lunga gestazione sulla carta. Questo mo-
mento lo chiamo “oblio di cinema” (spiegherò più avanti 
cosa intendo).
Dunque, dicevo che il film inizia i suoi primi passi sulla 
carta, cioè scrivendo pagine e pagine di sceneggiatura, 
copione ecc…, ed ero ben contento di questo perché mi 
avvalevo della collaborazione di Benjanin Florance, che 
conosce profondamente la filosofia antica e la figura di 
Diogene che poi ha interpretato. Quindi, prima di iniziare 
a “girare” il film, arrivammo in Lucania già molto pronti e 
con le idee chiare. 
Un altro aspetto molto importante nella produzione di un 
film è la scelta degli attori, e anche su questo punto fui 
molto fortunato. Quasi l’intero casting fu fatto a Tursi, e 
non a caso. Avevo visitato altri paesi, avendo la possibilità 
di chiamare persone che già conoscevo, ma un’intuizione 
mi suggeriva di concentrare le forze tutte su Tursi. Oh che  
felice lampo di luce passò nella mia testa, quando vidi 
all’opera quei corpi, quei volti trasfigurati dalla luce furiosa 
che si alzò nello spazio cosmico per poi discendere ancora 
più infuocata sulla terra ( la maggior parte delle scene si 
giravano dalle undici alle tre di pomeriggio).
Mi chiedo come la pellicola abbia potuto sopportare una 
tale luce, che entrò nei miei occhi e li abbacinò. Mi sentivo 
come gli antichi suppliziati che venivano accecati dal baci-
no rovente. Capirete bene che è un po’ difficile dirigere un 
film se si è ciechi, eppure è quello che avvenne.
Tutta la mia conoscenza sul testo composto da Benjamin 
Florance si dissolse in una forma di deficienza mentale, 

il pensiero non riusciva più a passare alla coscienza. Io 
ero assai preoccupato della mia gravissima infermità e mi 
chiedevo come avrei mai potuto  portare a compimento il 
mio progetto. Mi lasciai andare, letteralmente non pretesi 
più nessun controllo su di me e quello che avvenne fu una 
sorta di miracolo, come si può chiaramente evincere dalla 
visione del film.
Rimanevo sbalordito dalla potenza della visione che ogni 
giorno mi si presentava davanti. Potenza non dell’artificio 
della “ messa in scena”, bensì intrinseca alle singole per-
sone che componevano il set. 
Il mistero atavico che emana dalla terra di Lucania è noto 
a molti. Qui, quell’antica energia,  si univa con gli uomini, 
attirata su di noi e in noi operava. Alcuni la chiamano ispi-
razione, cioè “qualcuno” che ti soffia, alita dentro. La cosa 
incredibile era che si presentava un caso di ispirazione 
collettiva, magnifico.
Io cercavo il segreto di un uomo chiamato Diogene, uomo 
che per elezione celeste ebbe la forza di dissolversi nel 
Logos divino. Ed ecco davanti a me tutto questo. Non 
c’era bisogno di nessuna recita o di quella ridicola finzione 
retorica che va di moda ora, le cose si mostravano da sè, 
senza nessuna mia interferenza; pur essendo ugualmente 
posseduto, riuscivo a registrare  fedelmente l’accadimento 
reale non simulato. 
Con questo voglio solo vagamente accennare la cosa più 
importante che accadde in me. Vidi sorgere l’alba di una 
nuova e antica metodologia artistica. Non ho mai più visto 
nulla di vagamente simile: la bravura, l’intensità, oserei 
dire il realismo, se non sapessi di venir frainteso, posse-
deva tutti. Ecco che si viveva non più nell’ ”oblio di cine-
ma”, ma nella pienezza dell’immagine arroventata,  mor-
talmente rischiosa, esplosa già nel suo essere atto reale. 
Ecco perché in una recente mostra ho deciso di proiettare 
accanto al film montato anche il “girato”, per dimostrare 
l’autenticità della operazione artistica che solo erronea-
mente porta il mio nome.
                                              [ Marcello TEDESCO* ]

Dall’arte ai media

* Nato a Bologna nel 1979, Mar-
cello TEDESCO frequenta l’ultimo 
anno all’Accademia di Belle Arti 
di Brera, a Milano. La sua ricer-
ca si avvale di diverse modalità  
espressive: pittura, scultura, vi-
deo e cinema. La recente produ-
zione comprende il lungometrag-
gio in pellicola Vita di Diogene, 
2002, sulla vita del filosofo cinico 

Diogene di Sinòpe, e un mediometraggio video tratto dal 
poema “La ballata del vecchio marinaio” di Samuel Taylor 
COLERIDGE. Tra le principali mostre, segnaliamo quelle del 
2001: “ù zimmere” Villa Vogel ( Museo Luigi Pecci, Firenze), 
video performance con Domenico BRANCALE, e Video.it 
arte giovane a San Pietro in Vincoli (To), curata da France-
sco POLI. Sono del 2004: Free Pics In New Location (Ro) e 
Bos’ Art “direzioni diverse”, convento dei Cappuccini Bosa, 
entrambe curate da Giovanni PINTORI; “Vita di Diogene”, 
galleria Orfeo Hotel di Bologna, curata da Elisa Laraia. Alcu-
ni sui lavori video sono nell’archivio della G.A.M di Torino, 
curata da Elena Volpato e al Care off di Milano, curato da 
Mario Gorni.

[ L.D.V. ]
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Libri

Giovanni MAZZEI:
“Con la fotografia

 ci rispecchiamo sempre 
nella memoria”

“Mi è mancata solo la cultura, cioè la capacità di teorizzare 
e riflettere su quello che mi è sempre venuto quasi spon-
taneo di fare ad un certo livello”. E’ davvero una mirabile 
sintesi di intima verità e professionismo, quella affermata 
a più riprese da Giovanni MAZZEI, 60 anni, autodidatta, 
senza dubbio il maggior fotografo della storia di Tursi, sia 
per il grande talento espresso costantemente ai massimi 
livelli che per la sapienza tecnica acquisita nel tempo, pra-
ticamente su ogni tipo di macchina fotografica. E’ stato lui 
di fatto ad introdurre il “reportage” dei matrimoni locali, 
preferito al tradizionale insieme di pose. 
Giovanni è il primo di quattro figli (seguono: Maria, Filome-
na e Assunta), ma altri due maschi sono morti dopo pochi 
mesi di vita, nati tutti dal secondo matrimonio del padre 
con Rosa Palma LIBONATI (1916-2004). Infatti, Francesco 
MAZZEI, di Vincenzo, era stato sposato con Maria SALER-
NO, la quale, prima di morire, aveva dato alla luce Teresa, 
Enrica, Gaetana, Carmela, Vincenzo (ed un’altra bimba pre-
sto deceduta). Il genitore, che abitava nel rione Vallone, 

lo voleva con sé nei lavori di campagna, come usava in 
quegli anni, facendogli interrompere la scuola dell’obbli-
go (che termina poco dopo, stimolato dal maestro Adolfo 
MORMANDO). Ma non dura, essendo altro il suo destino. 
Dodicenne riesce a far acquistare a Taranto una Comet 
della Bencini, iniziando la specialistica pratica, che alterna 
negli anni ad altri lavori. “I fotografi ufficiali erano allora 
due: Francesco MARRA e Salvatore STALFIERI. Questi aveva 
una camera oscura artigianale ma efficiente, che utilizzavo 
per gli sviluppi delle pellicole in bianco e nero”. 
La svolta arriva nel 1960, quando, “dopo averlo sollecitato 
personalmente”, il montalbanese Vito ORLANDO decide di 

aprire anche a Tursi uno studio fotografico e lo ingaggia. 
“Erano gli anni del boom economico, del cinema  e dei 
rotocalchi, prima dell’invasione di massa della televisione. 
Ricordo di aver iniziato con la foto di Angelina VENEZIA-
NO, in occasione della sua Prima Comunione. Il colore si 
usava già dalla fine degli anni Cinquanta, con parsimonia, 
costando molto. Ad esempio, un album matrimoniale 
completo arrivava pure a lire 30.000, con solo due foto a 
colori, mentre una copia si pagava circa mille lire e 150 lire 
quella in b/n. La presenza era richiesta per feste di ogni 
tipo, soprattutto religiose, e matrimoni, per tessere e do-
cumenti, occasioni scolastiche. Le macchine utilizzate era-
no ‘a soffietto’: Zeiss, Laika, Rolleiflex, Mamia. Viaggiavo 
molto, garantendo una presenza costante anche nei paesi 
viciniori e in Calabria, ma per lo sviluppo si andava sempre 
a Montalbano Jonico. Si aprì lo studio anche a Policoro, 
dove Giovanni ADDUCI mi aiutava a tenere aperto il locale, 
e a  Tursi fu, dopo, impiegato Armando ANZILLOTTI”. 
Assunto dal 1968, nel vicino Cnen (oggi Enea) della Trisaia 
di Rotondella, nasce subito con lui la sezione “aziendale” 
di fotografia (“poiché in precedenza i tecnici arrivavano 
da Roma”), sempre più dotata di apparecchiature tecniche 
all’avanguardia, fino all’attuale cura delle sale satellitari e  
per videoconferenze. “Da allora, fare foto diventa non un 
secondo lavoro, ma una passione senza fine”. Celebrato 
nel 1967 il matrimonio con Anglona CONTE (deceduta im-
provvisamente a 54 anni, nell’estate del 2003), arrivano 
poi il continuo pendolarismo lavorativo, le sperimentazioni 
tecniche con lo sviluppo di diapositive in b/n e a colori, 
e le partecipazioni a convegni, mostre e concorsi. “Im-
possibile ricordarseli tutti, con alcuni premi significativi 
e la pubblicazione su numerose testate, anche di livello 
scientifico. 
Mi piace l’idea di una fotografia ‘tradizionale’, studiata pri-
ma e durante lo scatto, ma senza manipolazioni successive. 
E’ nella normalità del quotidiano e nella ricerca all’esterno 
che mi si vede autore, piuttosto che nello studio e con 
un computer. Certo, occorre adattarsi alla committenza, 
definita e selezionata da sé, in due macrogruppi: coloro 
che mi sollecitano una elaborazione dell’immagine e quelli 
che la preferiscono senza fronzoli”. Persona notoriamente 
mite, gentile e sempre curata, Giovanni Mazzei è un talen-
to naturale, un fotografo puro, nel senso che non ha mai 
smesso di farlo, né ha mai pensato di fare anche altro, 
perciò sul lavoro è esigente, preciso e generoso. Dotato 
di una memoria visiva straordinaria e capace di sostenere 
discussioni tecniche elevate, non si è sottratto ad alcuna 
esperienza professionale, compresa quella aerea, anche 
se preferisce, “proprio in quest’ordine”, i primi piani degli 
anziani, gli antichi scorci caratteristici ed il paesaggio. “Un 
cineoperatore è difficile che possa fare il fotografo, perciò 
non ho mai preso in considerazione il cinema”. Possiede 
uno sterminato archivio di immagini e di negativi, con “le 
tante vecchie attrezzature tutte ancora funzionanti” e altro 
notevole materiale da collezione. 
“Mio padre è come una stupenda macchina, che lavora in 

automatico e produce cose bellissime”, esclama France-
sco, l’unico figlio, neo geometra, che vorrebbe imparare e 
capire il suo segreto.     
     [ S.V. ]

Fotografi
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Fotografi - Giovani

Autore della foto di copertina
 di Tursitani n°2

Nicola CRISPINO è versatile 
ed esperto fotocineamatore,
 il primo con caratteristiche 

di indipendente*

Nicola CRISPINO, 64 anni in ottobre, autore della foto di 
copertina del n. 2 Lug/Ago ’04, è un qualificato, versatile e 
valente foto-cineamatore. Da gennaio è in pensione, dopo 
aver svolto, dal 1968, unga carriera di docente nella scuola 
professionale 
de l l ’ In iasa , 
poi Crfp 
regionale e, 
oggi, Agefor-
ma provin-
ciale. E’ tra i 
grandi cultori 
di storia tur-
sitana. 
Dalla fine 
degli anni 
C i nquan t a , 
ha prodotto 
e  collezio-
nato un note-
vole archivio 
di foto-im-
magini in 
biancoenero 
e a colori, te-
stimonianza 
preziosa per la conoscenza e lo studio delle trasformazioni 
socio-sconomiche e delle tradizioni popolari. Geometra-
libero professionista dal 1961, ha poi  collaborato con 
lo studio fotografico “Orlando”, ma in precedenza aveva 
organizzato una sua camera oscura  per la stampa in b/n e 
con ingranditori ottici. Con analoga sensibilità e passione 
ha realizzato negli anni Settanta “Tursi ‘77”, un suggestivo 
documentario in pellicola super8, dimostrando pure le sue 
notevoli doti di autore di testi e foto con l’agile “Tursi note 
ed immagini”, una guida in forma chiara e divulgativa. 
Amico del grande fotografo Mario CRESCI, Crispino ha 
un modo di fare discreto, quasi introverso, ma è persona 
decisa, intuitiva e diretta, oltre che attiva nel sociale. “E’ 
sempre presente nelle diverse organizzazioni culturali e 
ricreative del paese” e negli appuntamenti festivi e fol-
cloristici, con il suo puntuale servizio fotografico o per le 
riprese, i cui esiti vanno certamente ben oltre il semplice 
livello amatoriale, come egli vorrebbe far intendere. E’, in-
vece, un artigiano-artista della visione sapiente e dotato, 
che sarebbe ancor più valorizzato dal confronto e da una 
maggiore e attenta circolazione del suo straordinario patri-
monio di idee, ricco di spunti e di cose realizzate, sempre 
stimolanti, di ottimo livello e di riconosciuto talento.
     

[ S.V. ]
* Di Crispino torneremo ad occuparci in uno dei prossimi numeri.

Il M° F. MUSCOLINO 
ha concluso gli studi al 

Conservatorio “Duni” di Matera

Francesco MUSCOLINO si è diplomato lo scorso luglio in 
“Organo e Composizione Organistica” presso il Conserva-
torio musicale “Egidio Romualdo Duni” di Matera, dove 
ha studiato prima con la prof.ssa M. DIMECO, poi con il 
M° A COLASURDO e, nell’ultimo quinquennio, con il M° V. 
FILACARO. Figlio di Rosa FERRARA, maestra elementare, e 
di un ex operaio, oggi collaboratore ecclesiastico, il gio-
vane musicista è stato avviato allo studio del pianoforte, 
quando aveva otto anni di età, dal non dimenticato don 
Luigi SANTAMARIA, maestro della locale scholae cantorum 
della Cattedrale, proseguendo con il M° Diego DI NOIA. Per 
assecondare tale passione, si iscrive al conservatorio ma-
terano e contemporaneamente approfondisce lo studio del 
Canto Gregoriano, frequentando il corso e facendo parte 
del Coro gregoriano “Resurrext”, entrambi diretti dal M° G. 
TANNOIA. Nel 1997, come tecnico musicale, partecipa alla 
realizzazione di un progetto dell’Amministrazione comuna-
le sulla “prevenzione del disagio giovanile”. Nello stesso 
fonda e stimola il Coro Parrocchiale di voci bianche, con il 
quale organizza nella Cattedrale dell’Annunziata i concerti 
annuali di gennaio, dal titolo “Aspettando l’Epifania”, alla 
presenza di mons. Francescantonio NOLÈ. Nel Duemila, 
riunisce e dirige il “Coro polifonico della Cattedrale di Tur-
si”, di circa quaranta elementi adulti, che anima la liturgia 
delle solenni 
celebrazioni, 
a richiesta 
anche nelle 
chiese del 
t e r r i t o r i o 
circostante. 
Con i con-
certi e gli 
incontri con 
altre corali, 
stimola  al-
cune iniziati-
ve di cultura 
m u s i c a l e . 
Attualmente, 
il M° MU-
S C O L I N O 
c o l l a b o r a 
come ac-
compagna-
tore e solista con altre associazioni musicali, esibendosi, 
inoltre, con il M° E. RUGGIERO nell’attività concertistica per 
“Organo e Sassofono soprano”.    
   

[ L.D.V. ]
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Gli scemi del villaggio
Tu prova ad avere un mondo nel cuore 

e non riesci ad esprimerlo con le parole…                                                                                             
        [ Fabrizio DE ANDRÈ ]

In ogni comunità esiste una sud-
divisione di ruoli, nel senso che 
l’apporto di ognuno è funzionale 
agli interessi del proprio gruppo. 
Anzi, ogni persona con il suo 
operato risponde agli interessi 
dell’intera collettività, ma il be-
neficio pubblico che ne consegue 
contribuisce ad appagare-stimo-
lare lo stesso soggetto. 

Da tale considerazione comprendiamo come, fin dall’anti-
chità e con una crescente complessità e varietà, dovuta al 
mutato contesto storico-culturale, ciascun villaggio, paese 
e città, si sia dotato di una pluralità di ruoli correlati alla 
specializzazione dei lavori indispensabili al buon funzio-
namento di quel sistema sociale. Accanto a contadini, 
artigiani, insegnanti, soldati e così via, immancabilmente 
si notava, però, anche una strana, solitaria e gironzolante 
figura (a seconda delle dimensioni dei centri urbani, pos-
sono essercene diverse), che, per alcuni, era una variabile 
impazzita, fattore di destabilizzazione imprevisto ed impre-
vedibile, e, per altri, un’inspiegabile eclissi del pensiero, 
sorta di temporale estivo. Insomma, era il pazzo, il folle, il 
cosiddetto “scemo del villaggio”.
Oggigiorno le piccole comunità hanno lasciato il posto a 
nuovi agglomerati, con diverse condizioni di vita, il pro-
gresso tecnico e  i mutati fattori stressanti, che hanno 
reso più difficoltose le insidie quotidiane, su scala locale 
e oltre. Disagio accentuato anche dal senso di precarietà 
dilagante, tipicamente giovanile, ma non solo, oltre che da 
uno strisciante sentimento di impotenza. Questi ed altri 
fattori hanno portato ad un paradosso inquietante: l’in-
confutabile miglioramento della qualità della vita concreta, 
procede di pari passo con un numero sempre maggiore di 
individui in cura da psicologi e psichiatri. Le “sfide” rela-
zionali, il crescente egoismo, la ricerca del successo a tutti 
i costi, non lasciano spazio a quei sentimenti comunitari 
di solidarietà ed affetto che nel passato si manifestavano 
genuinamente. In tal modo, nessuno sembra più in grado 
di accogliere la sofferenza di chi è solo e in difficoltà; ma-
gari ce ne accorgiamo, ma non percepiamo esattamente la 
portata ed il senso di quel dolore.
La nostra attenzione verso costoro, etichettati non sempre 
bonariamente, si manifesta solo con la burla, ritenendoli 
cittadini senza dignità, da scansare o, peggio, umiliare. Si 
dimentica la natura, il più della volte e nella maggioranza 
dei casi, non congenita del problema e, quindi, che nessu-
no di noi può essere indifferente. Spesso, infatti, un even-
to fortemente traumatico può farci scivolare nel tunnel del 
disagio mentale.
Non ci accorgiamo, dunque, della loro “significanza”, so-
prattutto nelle piccole realtà. A livello aggregativo, non ab-
biamo mai lontanamente considerato i loro atteggiamenti 
anticonvenzionali e finanche simpatici, nella ricorrenza e 
persistenza, frutto di gesti ripetitivi e stereotipati, che 
indicano un forte desiderio di ordine perlomeno esteriore. 
Con quello “strano” modo di essere e di fare, ci aiutano 
a rafforzare il senso di appartenenza alla nostra comuni-

tà, facendoci sentire “noi” e non sempre e soltanto “io”. 
Capita, poi, che sia purtroppo proprio la loro assenza a 
rammentarceli, quando avvertiamo più forte il senso del 
vuoto, quando percepiamo qualcosa di diverso e non 
riusciamo a spiegarci cosa. Soltanto allora ci rendiamo 
conto di quanto la nostra indifferenza in realtà fosse fitti-
zia. Prima li vedevamo ed eravamo “normalizzati” dal loro 
confronto, però sentendo di far parte della stessa piccola, 
ma grande comunità, aiutandoci pure a farci aumentare la 
comprensione di quello che viene definito “il sentimento 
collettivo di un paese”.
Capita, tra l’altro, che dietro questa apparente forma di 
“non normalità” si celino veri portenti. Si tratta di scovare 
le potenzialità latenti, restituire la dignità della quale si 
sentono privati, coinvolgerli nel tessuto sociale, sostenere 
le famiglie nell’affrontare le problematiche giornaliere.
Non tutti abbiamo la stessa forza d’animo, con una per-
sonalità forte e strutturata. Nella vita, soprattutto chi ha 
patito meno sfortune e discriminazioni, dovrebbe volgere 
il proprio sguardo verso di loro. A volte basta la potenza 
di un sorriso, di una mano, l’ascolto, spronarli e motivarli, 
per farsi partecipi di quelle difficoltà. Forse si sentirebbero 
meno soli, anche più responsabilizzati nel recuperare la 
certezza di essere quello che in effetti sono: persone. Con-
sapevoli di essere stati travolti dal vortice della follia, ma 
anche pronti a lottare per uscirne, se chi tende la mano 
non la ritiri all’improvviso, per prendersi ancora una volta 
gioco di loro, già vittime di uno scherzo ancora più grande, 
giocato dal destino.
       

[ Roberto CALCIANO, psicologo ] 

Interventi
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Il giornale è spedito gratuitamente a tutti i nuclei familiari residenti 
in loco e, a richiesta, fino ad esaurimento, alle famiglie di tursitani in 
Italia e nel Mondo, oltre che alle 133 associazioni dei Lucani all’Estero 
e alle seguenti biblioteche: Provinciale di Matera, Nazionale di Potenza, 
Nazionale Centrale di Firenze e della Città di Genova.
Chiuso in tipografia l’11 ottobre 2004. Tiratura: 1.750 copie.
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